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Lire 150 

Un governo battuto dal movimento degli stu-
denti lancia una nuova sfida a Roma: mandato 
di cattura per il compagno Enzo D'Arcangelo 
GIÙ LE MANI 

DA ENZO 
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ROMA, 25 — II governo ha lan-
ciato una nuova sfida al movimen-
to degli studenti. Questa mattina 
a Roma, alle ore 6, una squadra 
di poliziotti si è presentata a ca-
sa del compagno Enzo D'Arcan-
gelo per trarlo in arresto. Il man-
dato di cattura è stato emesso da 
Plotino, l'ordine è partito diretta-
mente dal governo. Il compagno D' 
Arcangelo non era in casa e il 
mandato non è stato eseguito. 

Enzo è un'avanguardia del movi-
mento degli studenti a Roma, è 
un compagno impegnato da 11 an-
ni — da quel 1966 in cui 1 fascisti 
uccisero il compagno Paolo Rossi 

nell'attività politica nell'univer-
sità di Roma. E ' conosciuto per 1' 
impegno profuso in tutti questi an-
ni, occupandosi anche — insieme 
ad altri compagni del circolo Ca-
stello — dei problemi dello sport. 

E' assistente alla facoltà di scien-
ze statistiche e da molti anni mi-
lita in Lotta Continua. Enzo è un' 
avanguardia stimata nel movimen-
to degli studenti. Del suo impegno 
vogliamo ricordare un episodio re-
cente; quando il governo vietò la 
manifestazione degli studenti a 
Roma e mise in atto un'incredibile 
stato d'assedio, Enzo fece l'inter-
vento più applaudito e intelligen-
te nel corso dell'assemblea che rac-
colse sul piazzale della Minerva 
oltre 3.000 studenti. Alla provoca-
tone aperta e all'irresponsabilità 
governativa, seppe opporre la lu-
cidità di chi smaschera una peri-
colosa trappola e al tempo stesso 

Mentre riemerge la pista 
della « Rosa dei Venti » 

Anche Pigna tei li 
in libertà 

provvisoria! 
I l colonnello Angelo Pignatelli, capo del 

<=entro CS del SID prima a Trento e poi 
® Verona è stato ieri messo in libertà 
^vvisoria dai giudici di Trento dopo il 
lodato di cattura per favoreggiamento 
. strage che l'aveva colpito il 28 genna-

Gli è stato rifiutata invece la scarce-
32ione per mancanza di indizi, il che si-

Sufica che rimane imputato a pieno tito-
® nell'indagine. E' comunque una decisio-
® grave e contraddittoria, che segue l'a-

provvedimento nei confronti di Mo-
e di Santoro. E tutto, mentre nell'am-

ito della stessa istruttoria,, sulla base 
®gli interrogatori degli ultimi giorni, è rie-

™ersa la pista deUa « Rosa dei Venti », la 
^ cellula trentina sarebbe stata coman-
^ t a proprio dal col. Santoro, il cui nome 
'emergerà del resto anche nel corso del 

^ocesso di Brescia sul MAR. Nei giorni 
orsi sono stati interrogati anche i mare-

^aUi dei CC D'Andrea e Marconi, U che 
^ l e r m a il ruolo centrale, nonostante o-

1 tentativo di ridimensionamento, dei 
^rabinieri e del SID, oltreché degli Af-
neiJ "servati del ministero dell'Interno 

Ma strategia della provocazione e della 
'̂ •̂ age a Trento. 

rilancia in avanti la forza di un 
movimento appena esploso ma for-
midabilmente forte. Se a Roma 
questa forza è cresciuta, se ha 
portato in piazza 50.000 compagni, 
se le manovre di normalizzazione 
e restaurazione non sono passate, 
se il PCI deve fare marcia indie-
tro, se tutto questo avviene, è an-
che merito di compagni come En-
zo D'Arcangelo. 

La provocazione del governo è 
stupida. Un tempo dicevano che 
occorre decapitare i movimenti. 
Oggi ripercorrono la stessa stra-
da. Noi non abbiamo vocazioni 
leaderistiche. Sono i reazionari che 
non possono fare a meno di pen-
sare in questi termini. 

Non conosciamo le imputazioni 
mosse contro Enzo. Conosciamo 1' 
antefatto. Rispondendo al senato 
sui fatti d e i r r e 2 febbraio, il sot-
tosegretario agli interni Lettieri fe-
ce un solo nome, oltre a quello 
dei feriti e degli arrestati: quello 
di Enzo individuato dal portavoce 
di Cossiga come « uno degli ag-
gressori » del fascista Falletti. 
Quell'incidente avvenne all'univer-
sità nella mattina del 2 febbraio, 
dopo che era stato ferito dai fa-
scisti lo studente Bellachioma. Di-
cemmo allora che l'intento m.ani-
festo era quello di creare, a fu-
tura memoria, un capro espiatorio. 

Decine d itestimoni, di lavoratori 
dell'università, sono pronti a te-
stimoniare dell'assoluta estraneità 
di Enzo dai reati addebitatigli. E ' 
la ragione per cui, pochi giorni do-
po la lettura delle menzogne go-
vernative al senato, Enzo presentò 
una querela contro Fon. Lettieri. 

Oggi, a 25 giorni da quelle men-
zogne, il governo passa al secon-
do atto di questa spudorata pro-
vocazione. 

Per farlo si ricorre a un magi-
strato che ha legato il suo nome, 
insieme a Vitalone, al trafugamen-
to delle bobine delle conversazio-
ni telefoniche di Liggio, e che si 
distinse perseguitando — insieme 
ad altri — Sirio Paccino. 

Il mandato viene spiccato, infine, 
dopo che altri dirigenti delle or-
ganizzazioni della sinistra rivolu-
zionaria vengono incriminati o ar-
restati come è avvenuto ieri con 
il compagno Molari di Avanguar-
dia Operaia. 

Il mandato arriva mentre il go-
verno è impegnato in una crocia-
ta reazionaria fatta di leggi spe-
ciali e di misure liberticide. 

Nessun mandato è stato anco-
ra spiccato contro i cento crimi-
nali fascisti che a colpi di pistola 
ferirono lo studente Bellachioma. 

Domani gli studenti in lotta di 
tutta Italia si incontreranno a Ro-
ma. La solidarietà con Enzo D'Ar-
cangelo e con tutti i compagni ar-
restati e incriminati deve tradur-
si in un immediato impegno di lotta. 

Oggi a Roma il coordinamento 
nazionale degli studenti 

Inizia alle ore 9 alia Casa dello Studente in via De Lollis 

Il coordinamento naziona-
le vedrà oggi e domani mi-
gliaia di studenti a Roma. 
Alcuni come delegati delle 
assemblee, altri di corso, 
di istituto, altri ancora ver-
ranno per incontrare i com-
pagni di Roma e parteci 
pare in prima persona. La 
scelta di questa sede è 
avvenuta in seguito ad un' 
assemblea di precari di 
Napoli che ha sconfessato 
l'iniziativa opportunista e 
scorretta di chi come 11 
Manifesto aveva immediata-
mente pubblicizzato che la 
sede del coordinamento do-
veva essere Napoli. Scor 
retta per due ordini di mo-
tivi: 1) l'iniziativa era 
stata presa da 9 precari 
a titolo personale; 2) per-
ché permetteva di accredi 
tare la tesi di due oppo-
sti movimenti: quello di 
Napoli su posizioni mode-
rate e quello di Roma ege-
monizzato dagli « estremi-
sti ». 

Su questa possibile con 
traddizione si erano fion-
dati il PCI e vertici sinda-
cali che spingevano per 
Napoli, pensando che in 
quella sede la presenza del 
PdUP e di AO gli garan-

tisse più spazi. Ancora 
una volta il movimento ha 
fatto giustizia di quanti 
pretendono di egemonizzar-
lo a partire dalle esigenze 
della propria parrocchia, 
piccola o grande che sia. 

Oggi a Trento 
manifestazione 

per Molari 
TRENTO, 25 — Domani 

sabato a Trento i compa-
gni della sinistra rivoluzio-
naria manifesteranno per 
chiedere la scarcerazione 
immediata del compagno 
Terzo Molari, segretario 
provinciale di Avanguardia 
Operaia arrestato ieri con 
un enorme schieramento di 

forze ed accusato di rapi-
na. Il corteo, indetto da 
DP, partirà alle 16,30 da 
piazza Cesare Battisti: par-
lerà il compagno Massimo 
Gorla. Oggi intanto sono 
continuati ad arrivare co-
municati di solidarietà al 
compagno colpito. Tra que-

(continua a pag. 6) 

E' un pericolo che non è 
stato completamente fuga-
to se si tiene conto delle 
grandi manovre che alla 
^'igilia del coordinamento 
queste forze, PCI in testa, 
stanno facendo. A questo 
proposito è evidente che 
ognuno può esprimersi a 
partire dalla sua colloca-
zione reale nel movimento. 
Così come va ribadito che 
nel movimento non c'è il 
caos, ma Imee politiche 
che si confrontano e si 
scontrano. La prevalenza 
dell'una o dell'altra deve 
rispondere ad alcuni requi-
siti di democrazia assem-
bleare: primo fra tutti 1' 
unità del movimento e poi 
la sottomissione concreta e 
reale di tutti a quanto il 
coordinamento deciderà. 

Qualcuno probabilmente 
si chiederà se il PCI deve 
parlare o meno. Anche qui 
vale quanto detto in ge-
nerale sull'appartenenza o 

(Continua a pag. 6) 
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Tempi di Lockheed: Questo assegno per 10 mi- Ururi (CB), oltreché segretario particolare dell'on. 
lioni dell'Istituto Bancario Italiano, sede di Roma Tanassi. 
wi, yi-ic/A A " Palmiotti lo ha incassato nel maggio 1972 in 
via del Corso 415/A e stato staccato da Camillo ^^'agenzia del Banco di Napoli. Lo rendiamo pub-
Crociani, ex presidente della Finmeccanica, lati- blico con un pensiero particolare rivolto alle 
tante, a favore di Tommaso Palmiotti, sindaco di antilopi, all'on. Rumor, all'on. Craxi, al PS! 

Contro la decisione del partito 
di graziare Rumor 

300 militanti di 
base occupano 

la direzione 
del PSI 

ROMA, 25 — La gestione 
Craxi dei problemi della 
criminalità democristiana, 
non è stata digerita dai 
militanti di base del PSI. 
Appena dopo la decisione 
del gruppo parlamentare 
SIA ..1 lista di concedere la 
grazia a Mariano Rumor 
(solo 28 parlamentari su 
88 erano per la raccolta 
delle firme) è iniziata la 
mobilitazione in molte se-
zioni. Da Monte Mario al-
meno cento persone si re-
cavano a protestare alla 
sede della direzione del 
partito, nel centro di Ro-
ma, in via del Corso e tro-
vavano gU incessi presi-
diati dalla polizia, oggi la 
voce è corsa in tutte le 
sezioni di Roma e molte 
centinaia di persone, han-
no deciso di invadere i lo-
cali della direzione, prati-
camente occupandola. A lo-
ro si sono poi uniti alcuni 
parlamentari — di quelli 
che ieri sera avevano de-
ciso di firmare ugualmen-
te — tra cui Achilli e Lom-
bardi; ci sono molti giova-
ni (il segretario della FGSI 

ieri sera aveva rilasciato 
una dichiarazione di fuo-
co contro Craxi) e anche 
membri di apparato. La 
folla è aumentata con il 
passare delle ore e dalle 
poche notizie che si san-
no pare che gli occupan 
ti circa 300 abbiano deciso 
di continuare l'occupazione 
e sono tuttora in assem-
blea permanente. A me-
tà pomeriggio è stato an-
che diffuso un comunicato 
che esprime « totale dis-
senso » per le decisioni dei 
parlamentari su Rumor, le 
indica come in netto con-
trasto con la linea dell' 
« alternativa » che invece 
la base vuole rilanciare, 
i.a faccenda promette di 
diventare clamorosa e di 
mettere il PSI in serie dif-
ficoltà. Craxi che aveva 
parlato nella mattinata con 
i compagni di base che poi 
hanno deciso l'assemblea 
nel salone della direzione, 
non si è fatto più vivo: 
alcune voci lo danno a 
Parma, federazione da tem-
po commissariata per il 
noto scandalo edilizio. 

Rumor, uno che 
sgomberava 
le università 

Il 16 dicembre Rumor 
si presentò davanti all'in-
quirente. Di questo inter-
rogatorio vogliamo riporta-
re un passo, illuminante su 
che cosa siano in questo 
paese i governi democri-
stiani. Sottoponiamo questa 
dichiarazione all'attenzione 
del movimento degli stu-
denti. La vogliamo ricor-
dare anche ai partiti del-
l'astensione, quelli stessi 
che hanno salvato Rumor 
e che consentono al go-
verno democristiano in ca-
rica di lanciare sfide in-
tollerabili al movimento de-
gli studenti, come è suc-
cesso oggi con il mandato 
di cattura al compagno En-
zo D'Arcangelo. 

Chiedeva il 16 dicembre 
il relatore D'Angelosante a 
Rumor: « Qual'è la data 
dell'incontro con gli ame-
ricani? ». 

Così rispose Rumor: « Ho 
letto sui giornali che sa-
rebbe stata il 1. marzo 
(1969, n.d.r.). Debbo dirle 
che ho qualche dubbio che 
sia stata quella data per-
ché, andando a rivedere 
quel periodo, mi sono ac-
corto che, innanzitutto, e-
ra un sabato: e il sabato, 
appena posso, vado a Vi-

cenza. Poi era il giorno 
successivo alla conclusione 
della visita di Nixon, che 
aveva provocato alcune 
particolari difficoltà, oltre 
che impegni di governo: e 
per collegamento di idee, 
mi è venuto in mente che 
quella notte stessa si era 
proceduto allo sgombero 
dell'Università di Roma, 
che da molto tempo era 
stata occupata e mi aveva 
quindi impegnato nella 
mattinata. Quindi, io a-
vrei dei dubbi su questa 
data del 1. marzo: può es-
sere stato intorno a quel 
periodo, ma non sarei in 
grado di fissare la data 
esattamente ». 

Rumor non dice che in 
quei giorni morì anche uno 
studente, il compagno Do-
menico Congedo che cadde 
da un tetto di Magistero 
dove era salito al momen-
to dell'assalto poliziesco. A 
questo squallido rappresen-
tante del regime democri-
stiano, che intascava i sol-
di della Lockheed tra un 
abbraccio a Nixon e un as-
salto poliziesco contro gli 
studenti, è stata concessa 
la grazia dai suoi soci del 
centro-sinistra. Non dimen-
tichiamocene. 

s.- t f 
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Barbara ha pagato la 
sua libertà con la vita 

PALERMO, 25 — Barbara Po-
li, 15 anni, studentessa del liceo 
scientifico Cannizzaro, ha pagato 
la « sua » libertà con la vita. I 
genitori le avevano proibito di u-
scire, anche di andare a scuola. 
Il giorno prima del suo tentativo 
di fuga era stata in casa tutta la 
giornata con la porta chiusa a 
chiave e il lucchetto al telefono. 

A 15 anni non se l'è sentita di 
rimanere isolata, così ha tentato 
di scappare. E lo ha fatto proprio 
come un detenuto che scappa dal 
carcere. All'alba ha tagliato a stri-
sce le lenzuola, le ha legate e si 
è calata dal balcone del quinto pia-
no della galera che era la casa 
dei suoi genitori. E' riuscita a fare 
solo pochi metri: uno dei nodi non 
ha retto, poi c'è stato il volo di 
20 metri ed infine la orribile fi-
ne di Barbara che segregata da 
un padre-padrone, muore in liber-
tà. Il padre di Barbara 45 anni, 
viene dal nord e fa l'ingegnere. 
Questa volta i benpensati non pos-
sono parlare di ignoranza, né ti-
rare in ballo l'entroterra Sicilia 
no. 

Lui l'accusava di essere « troppo 
libera, troppo autonoma », di non 
mettere al corrente i suoi di tut-
to ciò che faceva. Sul selciato del 
cortile, accanto al corpo sfigura-
to di Barbara c'è lo zainetto di 
tipo militare: una camicia, un paio 
di slip, il suo diario, due arance, 
un panino, il borsello preso al 
padre (107.000 lire), le lettere, le 
cartoline. 

Nella caduta il diario si è smem-
brato e i fogli sono sparsi per ter-
ra. « Ogni giorno è un interroga-
torio di terzo grado, un tribunale 
dell'inquisizione ». « Mi accusano di 
essere troppo adulta ogni volta che 
rientro a casa mi sento trattata 
da handicappata ». 

« Sono stata alla villa con Ro-
neck (il suo ragazzo) poi abbiamo 
comprato biscotti e aranciata e 
siamo andati in giro. Ho ascolta-
to "I traffici" questa musica mi 
piace molto ». Nella stessa data poi 
continua « ma perché questi stron-

zi fottuti si ostinano a vedere il 
marcio ovunque? Anche nelle co-
se più semplici. So perché lo fan-
no, per mettermi con le spalle al 
muro ». E Barbara si è proprio 
sentita con le spalle al muro, pri-
gioniera per avere commesso il 
reato più grave per la borghesia: 
affermare ogni giorno il suo di-
ritto a vivere, a pensare, ad agire. 

Stamattina si sono svolti i fune-
rali. Non si è trattato di un vero 
e proprio funerale, perché la fa-
miglia teneva molto alla clande-
stinità, per evitare che ci fosse, 
un punto fisso dove gli studenti di 
tutte le scuole si concentrassero 
per esprimere il dolore e la rab-
bia che da ieri si sentono dentro. 

Nonostante il fiitto velo di mi-
stero, già ieri all'assemblea delle 
compagne femministe insieuie ai 
compagni di Barbara si era prepa-
rato un volantino per le scuole in 
cui si dava la indicazione di ve-
dersi davanti al « Cannizzaro » per 
poi organizzarsi e andare al ci-
mitero (lontano dalle scuole e con 
10 sciopero dei mezzi) dove si sa-
peva che in assoluta segretezza si 
trovava già la bara. 

Moltissimi studenti sono venuti, 
moltissimi in primo luogo quelli 
del « Cannizzaro », nonostante che 
11 permesso fosse solo stato ac-
cordato a due classi. 

L'opinione, infatti del preside 
della scuola era quella che per ri-
cordare Barbara, niente fosse me-
glio di una « seria giornata di stu-
dio ». La logica di fare passare 
sotto silenzio non ha funzionato ed 
in moltissime scuole gli studenti 
hanno convocato assemblee per 
discutere di quello che è succes-
so e di quello che c'è da fare. 

Anche noi compagne femministe 
siamo andate al cimitero. Sul po-
sto abbiamo trovato fin dalle no-
ve centinaia di giacche a vento, 
blue jeans, zoccoli e gonne a fiori. 
Le giovani compagne piangevano, 
i ragazzi invece si contenevano, 
ma erano tutti stravolti. Ognuno 
aveva in mano un garofano rosso 
o rosa. In tutti c'era la cosci^za 

che Barbara la si volesse reprime-
re pure da morta. Molte sono le 
cose che ci sarebbero da dire su 
questo episodio e su come, soprat-
tutto le ragazze se lo siano sen-
tito bruciare sulla pelle. Su tutto 

quanto torneremo dopo, vogliamo 
per ora solo aggiungere che al 
cimitero ci saranno stati si e no 
10 adulti, i vicini di casa, noi, 
quelli dalla parte di Barbara era-
vamo invece tantissimi e ci strin-
gevano l'uno con 'altro e tutti quan-
ti attorno a Roneck (il suo gio-
vane compagno), loro invece era-
no pochissimi e schifosi ed aveva-
no paura della rabbia e del di-
sprezzo di chi li riconosceva col 
pevoli della morte di una di noi. 

Sabato 26, si terrà una mostra 
e un sit-in a piazza Politeama. Al-
tre iniziative si stanno organizzan-
do. La logica del silenzio sarà ro-
vesciata. L'8 marzo le donne de-
dicheranno la giornata a Barbara, 
a Maria Di Carlo, la ragazza di 
Corleone esorcizzata perché fa-
ceva politica, alla diciassettenne 
che alcuni giorni fa è stata le-
gata a letto e violentata dal pa-
dre per punizione e a tutte le altre 
donne che hanno subito violenza. 

Niente ci deve impedire di 
gridare i nomi dei colpevoli 

« Ma lo immaginano certi geni-
tori che razza di violenza eserci-
tano quando chiudono in casa i 
loro figli? ». In questo commento 
dei compagni di scuola di Barbara 
è espressa la brutale e dramma-
tica, ma semplice, ragione di una 
morte a 16 anni. 

Barbara è stata uccisa, il no-
stro rispetto per il dolore dei ge-
nitori non ci deve impedire di 
parlare, non ci deve impedire di 
rompere un falso velo di pietà che 
i «hempensanti» vorrebbero sten-
dere su questa tragica storia, nel 
tentativo di salvare una istituzio-
ne base dello stato presente delle 
cose, non ci deve impedire di gri-
dare il nome del colpevole: la fa-
miglia e la violenza che in essa 
viene quotidianamente esercitata. 

Preti, presidi, padri, non si stan-
cano mai di proclamare: « La fa-
miglia è la base di questa società, 
è la cellula, fondamentale compo-
nente, del tessuto sociale », ed 
hanno ragione: questa società è 
fondata sulla violenza, sulla op-
pressione, sul dominio, sulla disu-
manizzazione dell'umanità, sulla 
repressione, sul ricatto morale e 
materiale, sullo sfruttamento del-

l'uomo sull'uomo, dell'uomo sulla 
donna; questa società è inequivoca-
bilmente divisa tra oppressi e op-
pressori, tra carcerati e carcerie-
ri; questa società uccide e nega 
con la violenza la libertà di essere 
vivi ed umani in nome di una 
« normalità » disumana ed indivi-
dualista. Su questo si basa la so-
cietà: questa è la « teoria della 
famiglia ». 

I tifosi della « normalità » e della 
«razionalità», i propagatori dei 
« sacri valori inviolabili » hanno di 
nuovo ucciso, così come un mese 
fa un'altra giovane ragazza, sem-
pre a Palermo, si era buttata dalla 
finestra della « prigione dorata » 
perché stanca di una vita che non 
aveva senso, che uccideva ogni 
sprazzo e possibilità di comunica-
zione, così oggi Barbara è morta 
a 16 anni perché aveva il corag-
gio, la forza e l'intelligenza di 
reagire, di ribellarsi. Identico il 
disagio, identica l'impossibilità di 
essere normale, identico l'amore 
per la vita (quella reale, umana), 
diverso il modo di rompere, di 
dire basta, di reagire. Quello di 
Barbara era un atto di enorme co-
raggio. 

Violenza sulle donne: non basta denunciarla! 
Reggio Emilia: 
A Carnevale ogni scherzo vale contro le donne 

Contro le studentesse organiz-
zate "solidarietà" maschilista 

il! i 

r 
i 

REGGIO, EMILIA, 25 -
Giovedì 17 febbraio, il coor-
dinamento delle studentes-
se di tutte le scuole di 
Reggio Emilia aveva indet-
to, per il pomeriggio, una . 
manifestazione contro la 
violenza del carnevale. C 
era stata una lunga discus-
sione tra le compagne, den-
tro le scuole, nei colletti-
vi femministi, che era ter-
minata in una assemblea 
di studentesse il lunedì pre-
cedente. Abbiamo analizza-
to il tipo di violenza che 
ogni donna, in particolare 
le più giovani, subisce nei 
giorni di carnevale: si è 
costrette a rimanere chiu-
se in casa o a girare pro-
tette dal marito, il moro-
so 0 l'amico; basta che 
sia maschio, perché essere 
donna e girare per strada 
da sola vuol dire essere 
aggredita, con farina o 
manganelli (riempiti maga-
ri di sabbia o sassi), op-
pure sentirsi mettere le 
mani dappertutto, c'è chi ti 
palpa, c'è chi ti alza la gon-
na, chi ti insulta. « A car-
nevale non è più lo scher-
zo, ma la violenza che 
vale contro le donne » ab-
biamo detto nei nostri car-
telli e nei volantini. Perché 
la violenza del carnevale 
non è che una forma esa-
sperata deDa violenza che 
ci viene fatta tutti i gior-
ni, quando giriamo per 
strada e siamo costrette a 
subire gli apprezzamenti, 
le proposte, gli insulti e 
ogni forma di violenza, fi-
no a quella dello stupro. 
Abbiamo deciso di orga-
nizzarci per il giorno del 
« giovedì grasso », giorno in 

di "laschi si di-
vertono ad assalire ogni 
donna che passa per denun-
ciare, con la nostra pre-
senza in piazza, che die-
tro lo scherzo c'è lo stra 

potere maschile contro di 
noi. Le studentesse si sono 
organizzate dalla mattina 
con assemblee e momenti 
di discussione tra donne 
nelle ore di lezione e u-
scendo poi da scuola tut-
te insieme. Poi, verso le 
ore 15, siamo andate in 
piazza Duomo, dove c'era 
il concentraménto della ma-
nifestazione. Molte di noi 
sono arrivate sole, altre 
già a gruppetti ma la cosa 
più sconvolgente è che, 
mentre ci riunivamo in 
piazza, si concentravano 
anche attorno a noi bande 
sempre più numerose di 
maschi, mobilitati esclusiva-
mente per provocarci. Ci 
siamo trovate di fronte ad 
una violenza pazzesca: 150 
maschi circondavano la 
piazza, insultandoci, spin-
gendoci, applaudendo e get-
tandoci addosso le 10 e le 
100 lire, come davanti ad 
un fenomeno da baraccone, 
urlando slogans pazzeschi 
del tipo « de donne oggetto 
vanno bene solo a letto». 

C'erano i fascisti venuti 
anche da Parma e Mode-
na, che provocavano mo-
strando pugni di ferro, ma 
c'erano anche molti altri 
maschi, studenti, proletari, 
che si coalizzavano coi fa-
scisti nel più brutale an-
tifemminismo. Ne abbiamo 
« processato » uno, finita la 
manifestazione, che aveva 
fatto il saluto romano tut-
to il pomeriggio: era un 
compagno, ma si sentiva 
talmente colpito nel vivo 
che aveva reagito cosi. Da-
vanti alle donne erano di-
ventati tutti fascisti. Ci 
siamo tenute la piazza, ci 
siamo~difese e abbiamo rea-
gito alla violenza. Li ab-
biamo tenuti lontani e in 
più di 200 abbiamo fatto 
anche il corteo, con un 

percorso lunghissimo, giran-
do tutte le strade del cen-
tro. Ogni maschio che si 
avvicinava veniva allonta-
nato. Tra di noi la tensio-
ne era enorme, perché nes-
suna si sarebbe aspettata 
un ' livello di provocazione 
così alto. « Caro maschio 
non ci provare, a carne-
vale nessuno scherzo va-
le », « contro le botte, con-
tro le palpate, oggi ci sia-
mo organizzate », « non è 
solo a carnevale, che la 
violenza ci fa incazzare », 
« chiuse in casa non ci re-
stiamo più, oggi per strada 
non ci picchiate più»; que-
sti e moltissimi altri slo-
gans esprimevan una rab-
bia enorme che ognuna di 
noi si portava dentro. Ma 
c'è stata anche un'altra 
forma di violenza, meno 
evidente, ma altrettanto in-
credibile: il paternalismo 
dei compagni venuti a di-
fenderci dai fascisti. In una 
manifestazione organizzata 
da donne per le donne, in 
piazza c'erano tutti i tipi 
di maschi : quelli che ci 
aggredivano e quelli che ci 
difendevano. La presenza 
dei maschi di sinistra non 
ha fatto che aumentare la 
tensione tra di noi e per 
la strada, codazzi di uomi-
ni seguivano il corteo e 
sbucavano da tutti gli an-
goli. Con la pretesa as-
surda di difenderci dalle 
provocazioni, non facevano 
che provocarci ulteriormen-
te e la nostra rabbia era 
sempre maggiore. 

Di fronte aUa nostra de-
cisione di fare di giovedì 
un momento di lotta con-
tro la violenza « in ma-
schera », l'innocente scher-
zo del carnevale si è ri-
velato per quello che è: 
nessuna di noi è più di-
sposta a sopportarlo. 

Roma, San Lorenzo 

"È colpa della 
società ...poveri 

stupratori" 
Era andata per denunciare 
ed è stata condannata dai 
maschi del quartiere 

ROMA, 25 — Intendiamo con questa 
lettera denunciare le cose a cui abbiamo 
assistito ieri sera. Siamo andate nel quar-
tiere S. Lorenzo perché sapevamo che 
c'era una manifestazione per una compa-
gna violentata lunedi sera. Sapevamo che 
la compagna non aveva voluto rivolgersi 
alla polizia, ma che voleva rispondere a 
ciò che le era successo insieme a tante 
altre donne. Appena lo abbiamo saputo la 
rabbia c'è esplosa dentro in maniera in-
credibile: perché l'avevamo saputo per 
caso da un compagno, perché non pote-
vamo fare in tempo ad avvertire le altre 
compagne femministe che conoscevamo, 
perché voleva essere una manifestazione 
che andava proprio davanti al bar che 
gli stupratori frequentavano abitualmente, 
perché era la prima volta che in un 
quartiere proletario come S. Lorenzo uno 
stupro veniva pubblicamente denunciato 
e noi potevamo andare lì, davanti a loro, 
e urlargli in faccia la nostra rabbia per 
la violenza subita dalla compagna e per 
quella che tutte le donne sono costrette 
a subire ogni giorno. La scena a cui 
siamo state costrette ad assistere (per-
ché eravamo troppo p<»he per fare qual-
cosa) è stata incredibile, un'altra vio-
lenza contro la compagna che, pubblica-
mente, aveva avuto il coraggio di pren-
dere il microfono e dichiarare che era 
« l e i » di fronte a tutto il quartiere, quel 
quartiere dove vive da anni e dove re-
sterà a vivere, e una violenza cwitro 
tutte noi che, poche e impazzite quasi 
per rabbia, eravamo incapaci di reagire. 

La manifestazione infatti è stata gesti-
ta, secondo noi addirittura strumentaliz-
zata, dal collettivo autonomo di Via dei 
Volsci: fin dall'inizio è stato un com-
pagno per tutta la strada fino alla piaz-
za a tenersi il microfono e a parlare 
della violenza che le donne subiscono, in 
piazza un altro compagno al microfono 
ha sentenziato che per lui le donne non 
sono tutte uguali, che a lui delle donne 

in pelliccia violentate non gliene impor-
ta nuUa, un altro ha detto che non ce 
l'aveva con quei maschi perché non era 
colpa loro ma dello stato ecc. Le donne 
in questa cosa non avevano spazio, non 
solo ma alcune compagne hanno addirit-
tura messo in dubbio !'« onestà » della 
compagna! Ogni parola, ogni frase, ogni 
gesto era contro le donne e ognuna di 
noi lo sentiva sulla pelle, come sentiva 
l'incapacità in mezzo a tanta violenza 
di reagire e gestirsi in prima persona 
la risposta a una violenza che è solo no-
stra. L'unica compagna femminista che 
ha osato prendere il microfono per dire 
quanto quella cosa era spaventosa, che 
violenza la subiamo ogni giorno quando 
ci toccano, ci danno fastidio, e ci consi-
derano oggetti da letto e basta, non 
c'è l'ha fatta: la rabbia che le esplo-
deva dentro le impediva di esprimere 
compiutamente ciò che voleva dire. Tut-
to questo ha avuto una conclusione an-
cora più allucinante: uno di quelli che 
aveva violentato la compagna si è sentito 
in diritto, data 'la situazione, di prende-
re- la parola e di additare a tutti la 
compagna: «questa qui», come diceva 
lui, « non è ^lna madonna »! Fine della 
storia: al grido d i - « a f f i t t o p ro le tar io» 
il collettivo è tornato in sede: la com-
pagna era violentata una seconda volta 
e i' buoni rapporti fra i « coatti » (come 
li chiamano neUe borgate romane) e il 
collettivo autonomo erano salvaguardati! 

Basta questo, ci sembra, a far capire 
perché tutte noi ci siamo sentite violen-
tate e abbiamo sentito l'impulso di scri-
vere per sviluppare su questo una di-
scussione collettiva, perché non vogliamo 
più subire simili violenze, né delegare 
ad alcuno la nostra difesa, perché voglia-
mo usare in prima persona la nostra 
forza. 

Alcune compagne del collettivo 
femminista di Torpìgnattara 

La FOCI 
cavalcare: 

pessimo 
La volontà precisa, an-

che se mascherata malde-
stramente, di cavalcare il 
movimento, di inserirvisi a 
forza mediaute l'organizza-
zione di partito, esce chia-
ra dal documento appro^ 
vato dal CC della FGCl 
e pubblicato oggi integral-
mente daU'Umfà. Anche la 
cosiddetta « autocritica » 
dei vertici revisionisti si 
basa ancora sulla falsifica-
zione dei fatti e sul ten-
tativo di criminalizzare, se 
non tutto, una parte del mo-
vimento, addossando ogni 
accusa di squadrismo e di 
volontà di scontro fron-
tale con la classe operaia. 
La sola autocritica chiara 
(e provocatoria) è quella 
che riguarda « l'incertezza 
e la debolezza dimostrata 
di fronte a fenomeni aper-
tamente provocatori e squa-
('ristici », e ricalca piena-
mente le posizioni espres-
se dal Comitato centrale 
del PCI. L'analisi della 
FGCI è tesa a un solo 
scopo: riportare le lotte al-
la linea del PCI e dei sin-
dacati; l'analisi « corretta >> 
e la << comprensione » delle 
istanze espresse in questi 
giorni di mobilitazione so-
no le « condizioni decisive 
per costruire un rapporto 
che esprima... un consen-
so attivo delle masse gio-
vanili alla politica di au-
sterità intesa come leva 
di rinnovamento e di tra-
sformazione profonda della 
società ». Ormai i paraoc-
chi hanno fatto diventare 
del tutto ciechi i revisioni-
sti, oppure è malafede. Co-
me non capire che una 
delle molle che ha fatto 
scattare la lotta nelle uni-
versità italiane è proprio 
il rifiuto della politica dei 
sacrifici? 

La sconfitta della linea 
revisionista è apparsa su-
bito come una meta irri-
nunciabile per tutto il mo-
vimento per poter creare 
un vasto fronte di lotta 
contro il governo Andreot-
ti; ma questo il PCI fa 
finta di non saperlo. 

Il documento della FGCI 
mistifica l'esigenza di la-
voro presentandola come 
volontà di produzione atti-
va all'interno del sistema. 
Il movimento, che ha come 
obiettivo immediato il col-
legamento con la classe o-
peraia occupata e con le 
sue lotte, viene presentato 
in maniera distorta, por-
tanc;o avanti il tentativo di 
dividerlo: si accusa una 
parte, pur se minoritaria, 
della gioventù » di contrap-
posizione con « l e grandi 
forze popolari». Qui il do-
cumento scavalca a destra 
perfino Petruccioli che ha 
criticato il retroterra ideo-
logico fornito da Asor Ro-
sa per quest'ignobile pro-
vocazione. Ancora mistifica 
e confonde l'avversione del 
movimento alla linea del 
PCI per l'avversione alla 
classe operaia. Questa con-
cezione, patrimoniale di 
ogni lotta è veramente ri-
dicola e infantile e non 
offre sbocchi di analisi 
carretta degli avvenimenti. 
Addirittura ci sarebbero 
« componenti irrazionalisti-
che » che si muovono con-
tro la classe operaia in 
un piano operativo assieme 
al governo Andreotti. 

Se c'è qualcuno che vuo-

cerca di 
ma è un 
fantino 

le «impedire... l'unità e lo 
sviluppo democratico del 
movimento » è proprio il 
PCI, tutto teso alla ricer-
ca di una linea di vertice 
che medi le varie posizioni 
e che gli permetta « né di 
porsi ai margini, né di ac-
codarsi », ma di cavalca-
re un cavallo che giusta-
mente rifiuta anche la sel-
la. Mascherato con le pa-
role « autonomo », « espe-
rienze di lotta », ecc., sotto 
sotto si ripropone un car-
tello che la FGCI chiama 
« nuclei unitari » che si 
dovrebbero formare nelle 
scuole e nelle università. 

n paragrafo che riguar-
da il programma contro 1' 
emarginazione risulta come 
frutto di un'effettiva inca-
pacità a comprendere an-
che i motivi dell'emargina-
zione stessa per non par-
lare delle proposte per 
combatterle: non fare in 
modo che, partendo dalle 
esigenze reali dei giovani, 
si formi un movimento au-
tonomo e di massa che 
colpisca i motivi che crea-
no l'emarginazione (l'attac-
co alla qualità della vita, 
l'attuale struttura del mer-
cato del lavoro, i quartie-
ri delle grandi città, l'as-
setto produttivo della cul-
tura, ecc.), ma sensibiliz-
zare al problema le « forze 
e le istituzioni democrati-
che » le quali dovrebbero 
elaborare un programma e 
agire in questo senso. 

Si arriva finalmente ai 
suggerimenti per rendere 
« le masse studentesche 
protagoniste della rifor-
ma ». Il vuoto di propo-
ste concrete e l'elaborazio-
ne di un programma (an-
che giusto, ma povero co-
me possibilità di prospetti-
ve se seguirà i modi di 
lotta abituali dei revisioni-
sti) da calare nelle assem-
blee che è fatto solo di 
parole e di vecchie frasi in 
uso dal 1968 (« ... elimina-
zione di ogni forma di spre-
co... », « ••• governo demo-
cratico dell'Università... », 
« . . . superamento delle for-
me attuali di degradazione 
dello studio... », « . . . svilup-
po della ricerca scienti-
fica... », «. . .realizzazione 
di un effettivo diritto allo 
studio... », « . . . programma-
zione dello sviluppo dell'U-
niversità...») deriva pro-
prio dall'incapacità di ve-
dere il nuovo che emerge 
e la sua importanza ri-
spetto al modo di « fare 
linea ». 

La perla è in fondo: 
« Chiamiamo la gioventù a 
battersi per una leva di 
lavoro straordinario (leggi 
sottopagato, n.d.r.), di so-
licTarietà civile e naziona-
le: Friuli, assetto idrogeo-
logico, lavori in agricol-
tura, catasto, ecc. ». Qui 
si scontra nuovamente la 
linea di chi quando parla 
di lavoro straordinario non 
chiarisce che non dev'esse-
re lavoro nero, e chi si 
batte per un posto stabile. 

n movimento si riunirà 
in una assemblea nazionale 
sabato e domenica in cui 
coordinare le iniziative ed 
elaborare un programma e 
le scadenze per renderlo 
momento di lotta reale. Qui 
si confronteranno tutte le 
posizioni secondo una vo-
lontà che esclude sicura-
mente le linee calate dai 
vertici. 

SUL GIORNALE DI DOMANI: 
A che punto siamo con II nuovo 

quotidiano, con la sottoscrizione, 
con la tipografia 15 Giugno. 

Ancora in 
aumento 
le vendite 
del nostro 
giornale 

Abbiamo già scritto in 
questi giorni che le ven-
dite del giornale vanno 
molto bene. Man mano che 
continuiamo ad inchiestare 
le vendite presso le agen-
zie di distribuzione, questo 
dato viene confermato, e 
probabilmente febbraio si 
avvia ad essere il mese 
in cui registriamo il pii, 
alto numero di vendite, do-
po maggio dell'anno scor-
so durante la campagna 
elettorale. Crediamo però 
che non ci si debba esal-
tare troppo per questi da-
ti, anche se vendere a 
Roma 3.800 copie in edico-
la e 650 di militante ii 
giorno dopo il comizio a 
Lama, costituisce per noi 
motivo di grande soddisfa-
zione. Cerchiamo perciò di 
sottolineare sia i dati po-
sitivi del giornale in questo 
periodo, sia i suoi limiti-
le vendite del giornale au-
mentano questo mese quan-
do, a partire dagli studen-
ti, c'è una ripresa dello 
scontro politico, e il gior-
nale riesce ad esprimere 
i contenuti di queste lotte; 
oltre al dato delle vendi-
te, i commenti degli stu-
denti, dei compagni, sulla 
fattura di questo giornale 
sono in genere positivi. 

Ma non tutte sono «ro-
se »: seguire gli avveni-
menti di Roma è stato fa-
cile, basta prendere un au-
tobus per essere sul posto: 
inoltre una parte dei com-
pagni che lavorano al gior-
nale sono stati essi stessi 
protagonisti delle lotte. Ma 
per il resto d'Italia la si-
tuazione è ben differente: 
solo a Milano le cose che 
abbiamo detto e scritto sul-
le redazioni locali, sul sol-
lecitare i compagni nelle 
fabbriche, nelle scuole, ne-
gli uffici di collocamento a 
scrivere e a raccontare di-
rettamente le lotte, hanno 
trovato le gambe su cui 
marciare. Nelle altre part 
le difficoltà sono ancoR 
molte, anche se stiamo ft 
cendo (per esempio a Ifr 
rino o in Sicilia} passi a-
vanti. 

Questo si ripercuote an-
che nelle vendite. A Roma, 
Milano, Bologna, il balzo 
in avanti delle vendite è 
molto grande e senza trop 
pi sbalzi, mentre in altre 
parti la vendita è ancora 
in parte legata alla «no-
tizia del giorno». 

Ma questo non è il solo 
aspetto: non poter contare 
ancora su redazioni locali, 
su compagni che telefoni-
no al giornale per raccon-
tare e scrivere, oltre a 
far pubblicare articoli «brut-
ti », provoca ritardi nella 
fattura del giornale 

spesso il nostro giornale 
manca in numerose città. 
La tendenza da parte i 
molti compagni a vedere il 
giornale come un «prodot-
to », e non come il « pro-
prio » giornale, ha portato 
i compagni a disinteressai'; 
si di tutti i suoi problemi 
tecnici. Non si tratta tan-
to di ricreare «topi di se-
de » che controllino b 
diffusione e che chiedo^ 
soldi. Ma tutti i compagw 
che ci telefonano dicendo 
che « i n quella edicola u 
giornale manca », « che og-
gi il giornale non è ar": 
vato», potrebbero aiu^» 
a risolvere questi P'̂  j'f 
mi. E ancora: le vendite 
del giornale aumentano, 
la sottoscrizione è seiff^ 
bassissima, abbiamo sce 
da tempo di non pub®*̂ '. 
re più appeUi dispera*̂ ; 
questo giornale deve ^ 
stere finché è un reale str^ 
mento di lotta in mano ai 
movimento. ^ 

Abbiamo bisogn"^ 
soldi altrimenti non ce 
facciamo ad a n d a r e » 
ti. Oggi più che mai, ^ 
ché oggi sempre più g, 
biamo lottare contro le ^ 
ficoltà che ci vengono 
fatto che stampa e 
distributive sono in 

reo 
man" 

ai padroni da una pa"® 
ai revisionisti dall'alba vo-

per-che entrambi f a r e b b e r o 

lentieri a meno di noi. 
ché questa tipografia ^ 
siamo finalmente r iusc ì^ 
costruire, possa stainP 
oltre a LC, mani fes t i , . 
lantoni, riviste, libri ^ 
a tutto il movimento , ^ 
ché i compagni che rie 
no ad essere «redattori, 
fusori, finanziatori, tipos ^̂  
fi, rivoluzionari» or-
bano esser costretti ad 
dar via. 
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if i Lama, Benvenuto e Macario 

Cogestione e patto sociale: 

I sindacalisti pren-
dono lezioni private 

I colloqui di Bonn tra la segreteria del sindacato tedesco, il DGB, e l'I .«Segreteria della federazione sindacale italiana, Lama Macario e Benvenuto, sono stati definiti dai sindacalisti italiani « una svolta nei rapporti reciproci ». « Molta acqua è passata sotto i ponti del Reno e anche sotto quelli del Tevere in questi ultimi anni » ha detto Lama, per sottolineare la positività di questo incontro. In effetti due anni fa Vetter e il DGB avevano votato contro l'ingresso della CGIL nella Confederazione Sindacale europea (di cui detengono la pre-sidenza) . 
Oggi invece si incontrano amichevolmente con i colleghi italiani, e fanno dichiarazioni di estrema simpatia, Vetter ha riconosciuto ai sindacati italiani di essersi assunti, in questo periodo di crisi del paese, un ruolo di « particolare responsabilità, maggiore che nel pas-sato ». Convenevoli e lusinghe reciproche quindi, in un clima, a quel cheè dato di capire dai resoconti di agenzia, di massima cordialità e comprensione. Al centro dei colloqui è stata la discussione sulla esperienza trentennale di cogestione del sindacalismo tedesco, una tematica questa molto cara ai sindacati italiani a partire dall'accor-do aziendale Fiat del 74, ripreso poi nella « premessa sui diritti del-J'informazione » sulla politica aziendale degli ultimi contratti di la-voro. Noi non sappiamo che cosa si siano dette le due delegazioni; ma sappiamo bene che cos'è il sindacato tedesco, e tanta stima re-ciproca non può che apparire più che sospetta. Per tante ragioni. Vediamo un pò due o tre cose sul funzionamento di questi nuovi amici di Lama. 

La cogestione tedesca ha questa storia : nata con una legge del 1951, essa è stata limitata fino al 1976 al solo settore carbosiderur-gico. La ragione di questo limite era semplice, si trattava infatti del settore più battagliero della classe operaia tedesca, un settore che nel '46-'48 aveva dato vita a grandi lotte operaie. 
Lotte prima represse con la for-za deUe baionette dell'esercito di occupazione inglese, poi disartico-late con un radicale e intenso pro-cesso di ristrutturazione produt-tiva, ed infine ingabbiate nella camicia di forza della « cogestio-ne », appunto, per impedirne la ripresa. 
Nei consigli di amministrazio-ne della « montanus industrie », la carbo-siderurgia, siederanno da allora 5 rappresentanti del lavo-ro e 5 rappresentanti del capita-le, più un membro neutrale. Si solidifica così la funzione im-prenditoriale del sindacalismo te-desco, mentre la figura deir« ar-beit direktor », il « direttore del lavoro », un sindacalista, diviene in breve tempo coincidente con quella del capo-personale. Questo meccanismo di partecipazione sin-dacale ha effetti immediati sull'oc-cupazione. Nell'industria estrattiva nel giro di 15 anni i dipendenti di-minuiscono di centinaia di migliaia di unità. 
La cogestione porta quindi an-che i vertici sindacali ad una cor-responsabilizzazione personale nel-la gestione aziendale; Loderer, se-gretario della IG Metall (corrispet-tivo della FLM), siede così oggi Ilei consiglio di amministrazione della Mannesmann ed è aUa vice presidenza della Volkswagen (a-aenda a maggioranza di capitale pubblico). 
Un esempio illuminante: nel '73 il picchetto alle porte durante lo sciopero « selvaggio » alla Man-nesmann prese a sassate una Mer-cedes 600, ovviamente con autista iallonato, che tentava di entrare fabbrica; all'interno siedeva 'ffl sindacalista che doveva parte-cipare al consiglio di amministra-zione. 
Dal 1966, anno di corresponsabi-lizzazione governativa della social-democrazia, il sindacato siede pa-riteticamente all'interno delle strutture della « Konzertierte Ak-tion», l'Azione Concertata, che è W l'organo statale di pianifica-economica con larghissinù decisionali e consultivi. Per una, prima di ogni tornata contrattuale (annuale perché non esiste la scala mobile), i rappre-sentanti del governo, dei sindaca-ci e del padronato si riuniscono per stabilire, sulla base di analisi e-conomiche fatte da un gruppo di esperti «neutrali» (figuriamoci!), quale è l'aumento salariale massi-'no « compartibile con la crescita ®ponomica del paese. Dopodiché si •^uniscono nelle fabbriche tutti i * ventrauensleute », i fiduciari, ^he decidono, distretto per distret-^ le loro richieste. Si riunisce in-ne la direzione del sindacato che ^®cide sulla piattaforma, a suo Parere, non vincolata, neanche for-

malmente, dalle indicazioni della base sindacale. A questo punto dopo uno scambio di lettere mac-chinoso, inizia la vertenza. Le de-legazioni sindacali e padronali si incontrano e discutono. Per tutta questa fase nessuno può sciope-rare, cioè il sindacato non può dichiarare sciopero, né tantomeno gli operai possono scendere in lot-ta autonomamente. In caso con-trario il tribunale può condannare i responsabili dello sciopero al pa-gamento integrale al padrone dei danni in termini di produzione mancata! Se la trattativa non va in porto i sindacati possono chia-mare gli operai ad una votazio-ne per lo sciopero. Comunque si può scioperare soltanto se più di due terzi degli operai sono d'ac-cordo. Naturalmente al di fuori della stagione contrattuale non si può fare nessun tipo di sciopero, se non per rivendicare l'applica-zione del contratto precedente. 
Ma non basta, il sindacato te-desco, oltre a partecipare parite-ticamente a tutte le strutture del-la pianificazione economica è an-che una enorme potenza econo-mica in proprio. 
La prima banca privata del pae-se (la quarta in ordine di impor-tanza) è infatti di proprietà del sindacato. Grazie alle quote di iscrizione dei quasi sette milioni di iscritti (molto alte perché in realtà dovrebbero coprire il pa-gamento degli « scioperi ») questa banca è garantita da un formida-bile flusso continuo di liquidi, che investe ovviamente sia nei setto-ri produttivi, che in speculazioni finanziarie varie. La più grande impresa edile del mondo con più di 100.000 dipendenti sparsi per tutto il globo dal nome signifi-cativo di Neue Heimat, nuova pa-tria, è infatti di proprietà del DGB. Questo è solo uno sguardo d'insieme ed affrettato sul sinda-calismo tedesco e la sua esperien-za di cogestione. Ma ci pare ab-bastanza per sospettare che l'ac-qua passata sotto i ponti del Reno e del Tevere, sia alquanto sporca. 

Treviso 

Studenti in massa allo 
sciopero provinciale 
TREVISO, 25 - Si è svol-

to mercoledì a Treviso lo 
sciopero provinciale indetto 
dal sindacato contro i prov-
vedimenti Andreotti, che 
ha .visto scendere in piaz-
za circa 4.000 lavoratori, 
tra cui un migliaio di stu-
denti. 

Il corteo è stato carat-
terizzato da una precisa vo-
lontà antigovernativa e an-
tiastensionistica, sia da par-
te degK studenti (la FGCI 
non c'era, da sempre scon-
fiitta nelel scuole), sia da 
parte delle avanguardie di 
fabbrica, concentrate die-
tro lo striscione del Coor-
dinamento lavoratori. Per 
la prima volta sono appar-
si gli autonomi, in manie-
ra organizzata, scortati sin 
dall'inizio dalla nuova poli-
zia del PCI. Per tutto U 
tragitto alcuni dirigenti del-
la CGIL, tra cui il noto 
Zeno, hanno provocato il 
servizio d'ordine degli stu-
denti, tentando di isolar-
li dal resto del corteo; ma 
sono stati cacciati via, al 
grido di « I Lama stanno 
nel Tibet » e « Ricordatevi 
di Roma ». 

Per la prima volta a 

Treviso, e questo è un da-
to molto positivo, che da 
una parte vede una grossa 
crescita del movimento de-
gli studenti e di molti set-
tori operai, di disoccupati, 
di precari; dall'altra vede 
la netta sconfitta del PCI 
che non è riuscito a met-
tere contro, tra di loro, i 
vari settori del movimen-
to. 

Per tutta la durata del 
comizio la piazza è stata 
invasa da slogans contro 
il governo, contro le a-
stensioni e per il potere 
popolare. Fischiato conti-
nuamente, il sindacalista 
di turno è stato costretto 
a un discorso « sinistro », 
se così si può chiamare, 
mentre nell'aria riecheggia-
va ripetutamente la canzo-
ne « Parole, parole... ». Ma 
non è stato per niente con-
vincente, riuscendo a strap-
pare applausi solo da po-
chi affezionati. 

Questa manifestazione of-
fre molti spunti nuovi e 
diversi, ma anche riflessio-
ni e autocritiche, special-
mente da parte nostra, do-
ve è mancata una preci-
sa presenza politica. 

Melilli (Siracusa) 

Continua la lotta 
contro l'inquinamento 

SIRACUSA, 25 - Gli a-bitanti di Marina di Melilli mercoledì hanno bloccato ferrovia, strada statale Siracusa-Catania e alcune delle strade secondarie che conducono all'ISAB, a Ma-rina e ai canceli dell'Isab e della Cogema. La Co-gema è una fabbrica che lavora magnesio e che sta proprio all'ingresso di Ma-rina c.i Melilli. Lo stabili-mento funziona benissimo, a pieno ritmo, l'unica cosa che la direzione non riesce a far funzionare sono i filtri che dovrebbero impe-dire alla polvere di magne-sio di piovere sulle abita-zioni e sugli abitanti. Ma i filtri, ahimè, pare pro-prio che non vogliano fun-zionare e le irritazioni cu-tanee fioriscono sulla pelle di grandi e piccini. 
Adesso che le donne di Marina c!i MeliUi hanno bloccato i cancelli della Cogema la direzione minac-cia di mettere 150 operai in cassa integrazione: co-sì poi i giornali borghesi e revisionisti potranno scri-vere un altro capitolo della « guerra tra i poveri ». 
Intanto, in Prefettura u-na delegazione di compagni sta cercando di far capire alle forze politiche dell'ar-co costituzionale (PdUP 

compreso questa volta), e alle autorità che è tempo di fatti e non di parole. Verso l'ora di pranzo è arrivato in Prefettura an-che il sindaco di Siracusa così si è potuto decidere di convocare, per questa mat-tina, i padroni delle case da affittare o da requisire. 
C'è stata poi un'assem-blea popolare a Marina, presenti le autorità, e si è deciso di togliere il bloc-co sulla statale Siracusa-Catania. Il blocco della fer-rovia, l'ingresso di Marina è dei cancelli della Cogema e dell'Isab è proseguito tutta la notte ed è ancora in corso, contrariamente a quanto scrive il gior-nale La Sicilia. 
Ma per questo giornale le bugie per diffamare chi lotta sono pane quotidiano. Ieri hanno scritto: «Da segnalare anche atti di tep-pismo verificatisi nel par-cheggio antistante la raf-fineria Isab. Alcuni dipen-denti dello stabilimento hanno infatti trovato le loro macc toe con i coper-toni tagliati ». 
I compagni di Marina questa mattina, prima di entrare in Prefettura, han-no denunciato violentemen-te le falsificazioni di que-sto giornale. 

Quesn 

li. 

Civitavecchia 

Una mozione dell'as-
semblea degli studenti 

CIVITAVECCHIA, 25 — 
Gli studenti di Civitavec-
chia in agitazione a causa 
delle continue telefonate 
annuncianti ordigni esplo-
sivi all'interno della scuola 
sostengono la giusta lotta 
degli operai della Italce-
menti. Pesenti, il padrone 
della Italcementi, ha invia-
to decine di lettere di li-
cenziamento nei confronti 
di altrettanti lavoratori. 
Per la prima volta dal 1969 
a Civitavecchia c'è stato 
un reale momento di u-
nità di lotta tra operai e 

studenti uniti nel blocco 
stradale fatfo dagli operai 
e dagli studenti sull'Aure-
lia. Mentre a Roma il sin-
dacato e il PCI hanno ten-
tato di contrapporre gli o-
perai agli studenti defini-
ti pcirassiti, nel paese si 
va sviluppando un proces-
so reale che individua nel-
l'occupazione l'obiettivo pri-
mario unificante tra la 
classe operaia a strati sem-
pre più vasti dèi proleta-
riato. L'assemblea degli studenti di Civitavecchia 

Prosinone 

Per cinque ore operai e studenti 
bloccano la stazione ferroviaria 

PROSINONE, 25 — Nu-
merosi episodi di lotta si 
sono avuti in questi ulti-
mi tempi a Prosinone ad 
opera dei giovani (occupa-
zioni di stabili, autoridu-
zioni), degli operai e ope-
raie di fabbriche in crisi 
(gli operai della Vita-Ma-
yer di Ceprano occupano 
da tre giorni il (Comune e 
hanno bloccato per diverse 
ore il casello dell'autostra-
da del Sole), dei pendola-
ri che hanno fatto nume-

rosi blocchi, ultimo quello 
di oggi. 

La politica dei sacrifici 
viene imposta infatti anche 
sul terreno dei trasporti: 
hanno aumentato le tariffe 
ferroviarie, fanno viaggiare 
i proletari e gli studenti 
ammassati come bestie su-
gli autobus (...per rispar-
miare e fa r tornare in pa-
reggio i bilanci). 

Stufi di questo stato di 
cose i lavoratori pendolari 
della zona industriale di 

A, CO. TRA, L. : 
trasporti pubblici 
e profitti privati 

Le lotte che negli anni scorsi sono state por-
tate avanti dagli operai e dagli studenti pendo-
lari e che poi hanno portato alla regionalizza-
zione del settore trasporti, sono state in larga 
misura disattese. Con l'A.CO.TRA.L., per esem-
pio non c'è stato alcun miglioramento di qualità 
oltre alla diminuzione del costo degli abbona-
menti (sono in compenso aumentati i biglietti). Le 
responsabilità più gravi del perdurare di que-
sto stato di cose, vanno senz'altro individuate nella 
speculazione dei proprietari delle ditte private i 
quali oltre ad aver fatto per anni viaggiare i pen-
dolari ammucchiati sui loro autobus, facendo pa-
gare prezzi salatissimi e intascando regolarmente 
tutti i contributi che lo stato e la regione da-
vano loro, giocando su tutta una serie di compli-
cità a livello politico. 

Da buoni strozzini questi padroni hanno ceduto 
durante il periodo della regionalizzazione tutti i 
loro autobus più vecchi e sgangherati (a prezzi 
salati). Ad esempio l'ex ditta PAPA oggi possiede 
due agenzie turistiche con numerosi autobus di 
lusso; così hanno fatto altre ditte. I risultati di 
questa speculazione hanno contributo in modo 
determinatne a peggiorare ancora i trasporti. 
Ma non è finita qui: i padroni delle ex ditte 
private sono « infiltrati » come dirigenti all'inter-
no dell'A.CO.TRA.L. e insieme a fascisti, demo-
cristiani e ai sindacati giaUi (ereditati dalla po-
litica clientelare democristiana alla STEFER) boi-
cottano l'A.CO.TRA.L. con tutti i mezzi. Ad ag-
gravare la situazione è arrivato il blocco delle 
assunzioni nel settore pubblico ed il permanere di 
strumenti clientelari e di discriminazione poli-
tica nelle assunzioni. In questa situazione, va 
chiarita la politica del compromesso storico che 
a livello regionale il PCI porta avanti, la quale 
volendo conciliare gli interessi dei padroni con 
quelli dei proletari, contribuisce così a far pagare 
la crisi dei trasporti soltanto ai pendolari. L'obiet-
tivo più giusto e immediato è invece la requisizio-
ne degli autobus privati nella provincia e in tutta 
la regione Lazio, e la cacciata dall'A.CO.TRA.L. 
degli ex padroni delle ditte private, di fare su-
bito nuove assunzioni di personale eliminando il 
clientelismo e le discriminazioni politiche, di con-
cordare gli orari con i lavoratori e gli studenti 
pendolari e il blocco delle tariffe ferroviarie e dei 
traspotri su strada. 

Martedì aumentano 
le tariffe ferroviarie 

Da martedì 1° marzo scattano i nuovi aumenti 
(il cosiddetto secondo tempo) delle tariffe ferro-
viarie, dopo che già, dal 1° dicembre 1976, era 
sopravvenuto l'aumento del 10 per cento. 

Questa volta la bastonata è ancora più pe-
sante, è del 20 per cento. E con l'imbroglio: per-
ché a prima vista potrebbe sembrare che l'au-
mento complessivo flO per cento a dicembre, 
più 20 per cento a marzo, uguale 30 per cento) 
sia appunto del 30 per cento. Invece no. 

L'aumento reale è quasi del 40 per cento, per-
ché 0 governo ha calcolato la percentuale del se-
condo aumento sul prezzo del biglietto già gravato 
dell'aumento di dicembre. Facciamo un esempio: 
il 30 novembre 1976 il prezzo del biglietto di se-
conda classe da Milano a Roma costava 7.700 lire, 
dal 1° dicembre è passato a 8.600 lire e da mar-
tedì passerà a 10.400. Cioè appunto quasi il 40 per 
cento rispetto a tre mesi fa. 

L'esempio naturalmente vale per tutti i per-
corsi, brevi o lunghi che siano. Gli aumenti inol-
tre riguarderanno: gli abbonamenti dei pendolari 
(20 per cento in più sul prezzo attuale), gli ab-
bonamenti ridotti mensili (30 per cento in più), 
i servizi speciali, i rapidi (da 500 a 1.000 lire 
di diritto fisso, più il 10 per cento in più), i bi-
glietti chilometrici (30 per cento in più). L'ap-
plicazione della tariffa ridotta per ragazzi pas-
serà dà 14 a 12 anni. 

« Tutto questo — ha dichiarato il ministro dei 
trasporti — è solo un primo passo. Altri aumenti 
sono previsti nel corso dell'anno ». 

Per quanto riguarda la scala mobile (essendo 
previsto nel « paniere » il prezzo del biglietto di 
seconda per una percorrenza annuale di 320 km) 
l'incremento del punto è valutato in 0,04, che 
comporterebbe^, nientemeno, 72 lire mensili a 
punto! 

Frosinone hanno risposto al-
l'esigenza di organizzarsi: 
hanno formato un comita-
to pendolari allargandolo 
agli studenti. Sono state 
fatte richieste precise, ma 
tutte le autorità hanno fat-
to orecchie da mercante; 
si é deciso allora di pas-
sare a forme di lotta più 
incisive: sono stati blocca-
ti i binari della stazione di 
Frosinone: la risposta 1' 
hanno data subito polizia è 
magistratura denunciando 7 
pendolari '(tra cui alcune 
persone che si trovano lì 
per caso). 

Ma la lotta non si é fer-
mata di fronte ai provoca-
tori tentativi di repressio-
ne poliziesca: oggi è stato 
fatto un nuovo blocco fer-
roviario. AUe sette e trenta 
i treni sono stati costretti 
a fermarsi: i binari veniva-
no occupati da un folto 
gruppo di lavoratori, decisi 
fino in fondo a portare a-
vanti i loro obiettivi di 
lotta: contro le molte ore 
di attesa nelle sale d'a-
spetto delle stazioni, per 
avere nuovi treni, contro 
l'aumento delle tariffe fer-
roviarie. 

Negli interventi fatti con 
il megafono dagli occupan-
ti sui binari è stata de-
nunciata l'assurda condizio-
ne in cui viaggiano i pen-
dolari e le responsabilità 

di coloro che dopo aver 
tanto decantato la recenta 
elettrificazione della linea 
Roma-Cassino '(vcluta dalla 
FIAT)- se ne servono per 
dare la precedenza ai tre-
ni merci invece che a quel-
li di operai e studenti. Tut-
to questo succedeva men-
tre, dalla parte opposta, sul 
tratto Roma-Firenze, U mi-
nistro dei treisporti con U 
folto gruppo di scodinzolan-
ti giornalisti e le cosid-
dette autorità, si accinge-
va ad inaugurare la nuo-
va ferrovia e veniva tenu-
to bloccato per due ore da 
una manifestazione di pen-
dolari. 

Sui binari della stazione 
di Frosinone sono arrivati 
verso le nove del mattino 
anche gli studenti in cor-
teo che si sono uniti ai 
manovratori formando un 
blocco fortisisimo di quat-
trocento compagni. Più tar-
di si sono portati sul pwsto 
anche un grupipo di buro-
crati revisionisti i quali, 
« animati » da un forte sen-
so di responsabilità non so-
no stati affatto ascoltati e 
il blocco è proseguito, an-
zi le critiche maggiori dei 
pendolari erano portate al 
modo con cui il PCI e il 
sindacato hanno affrontato 
la questione dei trasporti 
nella regione Lazio e nel-
la provincia di Frosinone. 

Fiat di Cassino 

Anche oggi il com-
pagno licenziato 
entra in fabbrica 

Alla FIAT di Cassino la 
giornata di ieri, giovedì, ha 
visto una svolta neU'atteg-
giamerrto sindacale sulla 
ietta in corso. FLM e CdF 
hanno deciso, infatti, di non 
appoggiare più gli scioperi 
a partire da venerdì 25 feb-
braio e di adire le vie 
legali per quanto riguarda 
la revoca del licenziamen-
to del compagno Giancar-
lo Rossi. 

Così stamani la parola é 
passata di nuovo all'inizia-
tiva autonoma degli operai 
che mentre i delegati era-
no stati tutti convocati in 
riunione estema, da soli 
hanno indetto sciopero d' 
un'ora (che si ripeterà an-
che al 2^urno), hanno or-
ganizzato un corteo interno 
massiccio, sono andati a 
prendere Giancarlo ai can-
celli, lo hanno portato in 
fabbrica, hanno tenuto un' 
assemblea in palazzi-
na, hanno riaccompagnato 
Giancarlo ai cancelli. 

Per domani, come avvie-
ne ogni sabato, le porti-
nerie della FIAT saranno 
picchettate contro gli 

straordinari, dai disoccupa-
ti organizzati e dagli ope-
rai FIAT. 

Per la prossima setti-
mana la lotta autonoma 
dentro la FIAT continuerà 
regolarmente su tutto l'ar-
co degli obiettivi, dei pas-
saggi di Uvello automati-
ci alla riassunzione del 
compagno licenziato, al pa-
gamento delle ore di « mes-
sa in libertà », ecc. 

TORINO: appello urgente della sede e della reda-zione 
Questa mattina alla sede 

centrale di Torino dove c'è 
la redazione, la SIP ha ta-
gliato il telefono. Ci sono 
2 milioni di debito da pa-
gare. Attualmente solo la 
sezione Val Susa, la cellu-
la Enel, la cellula Ute, la 
sez. Mirafiori quartiere, la 
sez. Moncalieri e qualche 
compagno a titolo persona-
le hanno pagato le quote 
alla sede per il mese di 
febbraio. Invitiamo i com-
pagni a riflettere (e a mo-
bilitarsi). 
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Seveso: ancora una volta 
vogliono usare l'esercito 

contro il popolo 
Non siamo in Friuli 

MILANO, 25 - Abbia-
mo cercato di ditnostrare, 
giorno per giorno, il senso 
esclusivamente antipopola-
re dell'impiego dell'esercito 
a Seveso. Abbiamo voluto 
renderci conto di persona, 
cocciuti come siamo se al-
cune nostre impressioni ini-
ziali avevano un riscontro 
con la realtà: a tal fine, da 
oltre una settimana, da 
quando cioè è giunta la no-
tizia dell'impiego dei solda-
ti, abbiamo parlato con la 
gente di Seveso, con i sol-
dati stessi, abbiamo ascol-
tato le varie forze politiche 
e le « autorità ». Volevamo 
anche vedere in che mo-
do avrebbe potuto crescere 
un rapporto tra soldati e 
popolazione. Per questo ci 
siamo rifatti anche all'e-
sperienza del Friuli. Bene. 
Tutto quello che ne esce 
è l'assoluta mancanza di 
motivazioni che giustifichino 
la presenza dell'esercito a 
Seveso. E' che questa pre-
senza ha solo un ruolo a-
pertamenie intimidatorio, 
repressivo, di prevenzione 
nei confronti dell'iniziativa 
della popolazione. A Seve-
so i soldati svolgono questo 
ruolo. Ora, un arco di for-
ze politiche che — con leg-
gere differenziazioni — va 
da AO al PSI, passando at-
traverso settori sindacali, 
ci continua a ripetere uno 
strano « si all'utilizzazione 
dell'esercito in senso popo-
lare, con un serio con-
fronto con la popolazione». 
Cosa vuol dire questa af-
fermazione? E' necessario 
fare chiarezza. Partiamo 
dal Friuli: lì l'impegno dei 
soldati aveva un senso per-
ché il bisogno della zona 

'era un bisogno di forza-la-
voro. L'iniziativa dei sol-
dati, in quasi tutte le zone 
d'Italia, che richiedeva a 
gran voce il loro impiego 
immediato sul posto, cerca-
va di rispondere a que-
sto bisogno ed andava a 
scontrarsi, denunciandoli 
e mettendoli in risalto, 
con gli aspetti repres-
sivi che da sempre vengo-

no conferiti alle FF.AA. In 
Friuli si è messa in evi-
denza la caratteristica anti-
popolare e repressiva delle 
FF.AA. e delle gerarchie, 
l'incapacità, per questo mo-
tivo, dell'intera struttura 
militare a porsi al servizio 
della popolazione e dei biso-
gni che esprimeva. A Seve-
so questo problema non e-
siste. Non c'è bisogno di 
denunciare e mettere in e-
videnza il « carattere re-
pressivo delle FF.AA. e 
dell'impiego dei soldati ». 

Questa cosa è già chiara, 
è nei fatti, è contenuta nei 
compiti dei reparti che do-
vranno andare e che vanno 
a Seveso. Seveso è cioè V 
utilizzazione diretta, in or-
dine pubblico, alle dipenden-
ze dei CC dei soldati. Non 
ci deve essere nessun ten-
tennamento quindi; il no 
all'impiego dell'esercito de-
ve essere chiaro. Altrimen-
ti si cade nell'ambiguità o 
nella stupidità pura e sem-
plice. Per i soldati stare 
dalla parte della popolazio-
ne, l'unico modo serio, per 
porsi al servizio delle po-
polazioni, che abitano nel-
le zone contaminate, è mo-
bilitarsi, lottare, per andar-
sene, ed è con.temporanea-
mente un modo per sma-
scherare le autorità che, 
con la scusa della presen-
za dei soldati, tendono a 
far credere alla popolazio-
ne che « qualcosa stanno 
facendo ». Cosa che nella 
realtà non accade, come 
testimoniano le continue de-
nunce, le continue mobilita-
zioni della popolazione che 
richiede interventi seri e 
al più presto per quanto 
riguarda la bonifica, il ri-
sarcimento, le misure sa-
nitarie. L'atteggiamento 
contrario della popolazione 
all'intervento dei soldati è 
indicativo. Stare dalla sua 
parte significa per i sol-
dati rifiutare il servizio a 
Seveso, significa instaurare 
un rapporto con essa per 
ottenere il ritiro dei repar-
ti impegnati nella zona. 
E' tutto. 

L.T., F.D.A. 

«Siamo venuti qui 
con questo spirito.,.» 

MILANO, 25 — Queste in-
terviste sono state ralizza-
te da xin collaboratore del-
la rubrica Militari di Ra-
dio Popolare e Radio Cana-
le 96, la mattina stessa 
dell'arrivo a Seveso di un" 
gruppo di soldati delle ca-
serme Perrucchetti e IV 
Novembre di Milano. La 
prima con un abitante del 
luogo, la seconda con il 
tenente che comanda il plo-
tone, la terza con alcuni 
soldati. 

Dalle interviste si capi-sce chiaramente in che mo-do i soldati siano stati mandati a Seveso, con qua-li informazioni e con qua-li precauzioni, e quale sia l'opinione della popolazio-ne a questo proposito. 

Con un abitante 
di Seveso 

Che cosa ne pensa dell' arrivo dei militari? 
E' una cosa assurda, una cosa per giustificare tutte le cose assurde che han-no fatto la provincia e la regione e non per fare una certa difesa della popola-zione di Seveso... Ci si deve ribellare a questo.., dei militari non ha bisogno la popolazione di Seveso ma gli irresponsabili, le auto-rità regionali e provinciali. 
Lei sa che dei militari sì sono ribellati? 
Hanno fatto bene, i mili-

tari li usino contro i terro-
risti e i banditi, a Seveso 
non ci sono né terroristi, 
né banditi. 

Ha visto che ci sono 2 M-113 
A prima vista danno una brutta impressione, può darsi che siano dei mezzi di difesa, ma possono an-che essere qualcos'altro, servono ad intimorire la gente di Seveso, a dire: siamo pronti a distrugger-vi, questo è sleale. Do-vremmo essere in un pae-se democratico e civile... sono dei buffoni... 

Coi soldati 
Voi da dove venite e co-me mal siete stati impie-gati... 
Da Monza su richiesta del terzo corpo d'armata, che a sua volta ha avu-to le opportune richieste. 
Cioè dal prefetto. Esatto. Secondo lei per che co-cosa venite impiegati qua a Seveso? 
Veniamo impiegati per in-tervento di pattuglia al di fuori deUa zona. Al di fuori della zona contaminata? 
SI al difuori... Vedo che avete degli M-113, come mai? 

Sono dei veicoli da tra-
sporto, non... 

Ma normalmente non so-no i camion i veicoli da trasporto? 
Dipende dal tipo di ter-reno su cui si deve camminare. Noi siamo una brigata meccanizzata, ab-biamo solo i carri per tra-portarci 
Secondo lei sono state prese delle misure di sicu-rezza sufficienti per voi militari? 
Le stesse di quelli che lavorano nella zona conta-minata, noi siamo al di fuori della zona. 
Dovete fare anche la re-cinzione? 
No, non sta a noi, ci so-no altri reparti... Da che caserme venite voi? 
Noi veniamo da Milano e siamo impiegati in col-legamenti radio. 
Dalla Mameli? 
Dalla Perrucchetti, Bat-taglione Trasmissioni. 
Siete impiegati solo nel-le trasmissioni, non avete altri compiti? 
Per ora no. 
Sapete che ci sono stati dei reparti che sono ve-nuti qua sabato e si sono rifiutati di scendere e ri-portati al corpo, a Novara? 
No. 
E i pericoli che ci sono stando qua nella zona? Vi sono stati detti? 
Noi prendiamo degli or-dini e basta. 
Non vi è stato detto né specificato niente? 
No, niente. 
Sapete che in agosto quando sono stati impiegati dei soldati della Perruc-chetti ci sono stati dei ca-si di contaminazione? 
Non sappiamo niente. 
Ieri ho letto su un libro del sindacato il caso del soldato Giuseppe Pozzi che è stato sottoposto a più di cento analisi... 
Ne sono stati mandati tanti..., non sappiamo nien-te... 
Ho visto il volantino di alcuni soldati in cui si di-ce che voi venite usati per ordine pubblico. 
Si ma che ci possiamo... cioè il discorso non si può dire adesso... è una cosa che non posso dire. 
Alcuni soldati dicono che questo serve a far si che la popolazione non si ri-belU. 
(altra voce): Io l'ho let-to ieri. 
Cosa pensi del volantino? 
Secondo me potrebbe ave-re ragione... 
(voci confuse)... 
Tu non sei d'accordo? Se-condo te il vostro compito è di aiutare la popolazione? 
Noi veniamo qui con que-sto spirito... 

Francesco D'Adamo 

m I 
Un intervento del compagno Max Stucchi 
sul terremoto e la ricostruzione 

Il terremoto. Il Friuli, 
la Cina 

Contro le « catastrofi naturali » 
la previsione non è l'unica arma 

•4N 

Così ! soldati di Milano risposero all'assassinio 
diel compagno Varalli. Anche oggi la risposta 
non si è fatta attendere, e Icuni reparti si sono 
rifiutati di andare a Seveso 

A Seveso non 
ci si deve andare! 

MILANO, 25 — La salu-
te dei soldati viene forte-
mente intaccata in questi 
giorni di servizio a Seve-
so; truni di 48 ore, sol-
dati di varie caserme del 
terzo corpo d'armata, ogni 
settimana, si alterneranno 
nelle guardie alla «zona A». 
48 soldati (18 autisti e 30 
senza particolari specializ-
zazioni: assaltatori, ecc.) 
per una settimana di fila 
andranno avanti e indietro 
tra Seveso e le loro ca-
serme senza nessuno stru-
mento di protezione, senza 
misure sanitarie. Turni 
massacranti di guardie, poi 
8 ore di riposo in caserma, 
poi ancora in zona a far 
guardie, senza fare doccie, 
senza visite (!) niente. Tra-
sportando avanti e indie-
tro, nelle caserme la dios-
sina della zona « A ». E' 
pazzesco e criminale. Nel 
frattempo crescono le «at-
tenzioni », le intimidazioni, 
le minacce nei confronti 

dei militari per evitare ri-
sposta di massa: i soldati 
di Novara, che si sono ri-
fiutati la settimana scorsa 
di scendere a Seveso, so-
no diventati un reparto 
« fantasma », sparpagliato 
nelle varie caserme di Mi-
lano. « Se non rispet'^te 
gli ordini vi prendete dai 
3 ai 5 anni di Peschiera » 
ripetono candidamente gli 
ufficiali nelle caserme. In-
tanto fanno « marce purii-
tive » e esercitazioni per 
« addestrarsi » a montare 
tralicci di filo spinato! As-
surdità inaudite. 

Medici militari fanno n-
dunate per dimostrare che 
a Seveso non succede nien-
te, che non ci sono rischi, 
che la diossina non c'è so-
no tutte cose che nelle ca-
serme devono servire per 
rafforzare l'iniziativa per 
il no all'ordine pubblico a 
Seveso. A Seveso non ci 
si deve andare! Questa pa-
rola d'ordine contiene tutto. 

Avvisi ai compagni 
TRENTO 

Sabato 26, alle ore 16,30 
DP organizza una manife-
stazione in piazza Batti 
sti, con corteo e comizio 
a cui partecipa Mas-
simo Gorla. 

I compagni del Cesim 
(centro studi internaziona-
li marxisti) organizzano un 
corso di spagnolo con in-
segnante di madre lingua. 

Inizia giovedì 3 marzo 
ore 20 al Cendes, via della 
Consulta 50, secondo piano 

Telefonare per iscrizione 
al 480808 la mattina. Duran-

te il corso si terranno di-scussioni sui paesi dell'A-merica Latina e su altri argomenti politici. TREVISO 
Domenica, ore 9 coordi-namento provinciale operaio aperto agli studenti. OdG: valutazione dello sciopero generale del 23 febbraio. Prospettive di lotta, orga-nizzazione e discussione, in sede via Gozzi n. 27. ASTI 
Sabato 26 alle ore 15 riu-nione operai-soldati. OdG: situazione generale e uso dell'esercito. 

La Incredibile storia di Giuseppe Pozzi 
Dal libro « Icmesa, fatalità o 

crimine » della CISL di Milano, 
pubblichiamo la storia del solda-
to Pozzi, contagiato dalla diossina. 

« Il 27 luglio nella caserma Per-rucchetti di Milano vengono reclu-tati dal colonnello alcuni militari, tra cui il Pozzi, per andare nella zona contaminata. I soldati non sa-pevano niente, non avevano ricevu-to nessuna informazione, era sta-to loro garantito che non correvano alcun pericolo. I soldati partono in-dossando la normale tuta da com-battimento e gli anfibi, vengono trasportati al cimitero di Meda, zo-na B, diventata subito dopo zona A, e destinati alle zone da recin-tare a gruppi di 12 con in dotazio-ne 3 guanti di amianto. La recin-zione viene fatta in modo irrazio-nale, sotto la direzione di un inge-gnere del comun ech eonn si vede mai e di un tenente. I soldati piantaon i paletti per la recinzio-ne usando un ferro in dotazione per scavare il buco sul terreno, poi lo sistemano a mani nude; solo chi sfila il filo spinato ha un guan-to di amianto. Nel primo pome-riggio i soldati vengono portati in 

un ristorante, chiedono di lavarsi le mani, i servizi sono insufficien-ti. Vengono caricati su un camion, portati al cimitero (zona A), e mandati a lavarsi le mani a una fontanella. di acqua non potabile. 
Un superiore spruzza del Vim sul-le mani dei soldati e consiglia di strofinare bene. Lavorano anche durante il pomeriggio e alle 21 ritornano in caserma. Alle 10 del giorno dopo potranno farsi una doccia. 

Quella sera stessa il soldato Pozzi ha le mani gonfie e rosse, le articolazioni rigide, gli avam-braci ricoperti di rossori, nausea e mal di stomaco, sudorazioni fredde. Qualche altro soldato ri-corderà poi di essersi sentito ma-le durante quella notte. Il solda-to Pozzi viene inviato al reparto dermoceltico dove il medico mi-litare lo osserva e dice : « Tu hai veramente qualcosa ». Poi pren-de i giornali, controlla i sintomi descritti e la descrizione del sol-dato e conclude « non so cosa far-ti ». Pozzi ottiene tre giorni di riposo in branda, poi va a casa, si fa vedere dal medico di fami-

glia che gli consiglia di sottopor-si a otto esami. Tornato in caser-ma viene inviato all'ospedale mili-tare di Baggio, reparto « batterio-logico ». 
Quando torna per ritirare gli e-siti, trova una sola copia, in bu-sta sigillata, da consegnare all' infermeria della caserma, e nes-suna copia per se e U medico di famiglia. Il 16 agosto Pozzi va a Novara, all'istituto di igiene e pro-filassi, per interessamento della fa-miglia, e si sottopone ad una serie di esami i cui esiti gli vengono comunicati: ha il 25 per cento in meno di capacità immunitiva. Co-me gli dirà il medico militare que-sto succede facilmente « quando si mangiano cibi piccanti»!!! 
Il 17 viene posto agli arresti per-ché rientrato in caserma in ritar-do, resterà in cpr fino al 27 ago-sto. Il 24 accusa male al fegato, gli danno delle pastiglie il 27 va all'ospedale militare, dove rimar-rà fino al 14 settembre e viene sottoposto ad una serie di esami di cui non gli sarà comunicato mai l'esito nonostante le sue nu-merose richieste. Ritornato al cor-

po, il capitano Consiglio gli or-dina di riprendere servizio. Il sol-dato fa notare che non si sente bene e inoltre non riesce ad in-filarsi le scarpe perché ha i piedi gonfi. Gli danno tre giorni di ri-poso. Il 30 viene mandato dal co-lonnello comandante, Bucci diret-tore dell'ospedale militare, dove chiede di potersi sottoporre agli esami presso un medico di fidu-cia; il colonnello insiste che non ne ha bisogno perché sta bene. Mentre il soldato fa ritorno in ca-serma, il colonnello Bucci lo pre-cede con una telefonata e dice a qualcuno della caserma Perruc-chetti di non mandare più il ra-gazzo a rompere le palle. Il 14 settembre Pozzi viene ri-cevuto dal comandante Caronia. in via di trasferimento, che gli dice: «Stai tranquillo, non c'è niente, bisogna essere uomini, bi-sogna rischiare ». Il soldato rispon-de: «Non sono una cavia». Ca-ronia replica: «C'ero anch'io a Seveso». Pozzi risponde: «Lei era in automoible, noi per terra ». Qui finisce la storia esemplare del soldato Giuseppe Pozzi, di lui si sono perse le tracce. 

Sabatc 

Condivido perfettamente l'affermazimie di 
altri interventi già a i t a r s i sul giornale 
che non vi è una scienza neutrale, della 
quale si possa fare un uso borghese ed uno 
proletario, ma che lo sviluppo stesso della 
scienza, in relazione al progetto politico 
della classe che lo formula, è largamente 
determinato dai rapporti sociali di produ-
zione all'interno dei quali si compie. Detto 
questo bisogna ricorfarsi di mettere al 
primo posto la politica del proletariato: e 
questo all'interno del suo progetto generale 
che è quello della sua liberazione dallo 
sfruttamento della borghesia, incontra fasi 
tattiche diverse a seconda deUe diverse s-i 
tuazioni storiche attraversate. 

Queste considerazioni mi sembrano neces-
sarie per mettere in guardia dalla tendai-
za spontanea di trasferire meccanicamen-
te in Italia il tipo di intervento sviluppato 
dai compagni cinesi, in questa fase, ri-
guardo al terremoto, e cioè lo sviluppo del-
la previsione. 

Facciamo un passo indietro: credo che 
sia ormai patrimonio dei compagni il fat-
to che il terremoto non è una catastrofe 
naturale, ma un fenomeno naturale che 
diventa catastrofe stflo in particolari con-
dizioni, sempre a scrivibili alla mancanza di 
adeguata prevenzione, e quindi aUe scel-
ta politiche, e di classe, che stanno a mon-
te. Vediamo come vanno le cose in Italia, 
dove le scelte le fa la borghesia. E' per 
coprire queste scelte che la cultura bor-
ghese ha lavorato, e lavora per diffondere 
la convmzione della « naturalezza », della 
induttabilità della catastrofe, del fatto che 
davanti al terremoto siamo tutti uguaU per-
ché contro i terremoti non c'è scampo, con-
vogliando forzatamente la gente verso la 
conclusione che l'unica salvezza stia nella 
fuga: e questa richi^Je appunto solo di 
saperlo prima. 

Che poi non siamo tutti uguali davanti 
al terremoto è persino troppo chiaro: 
chi di noi è stato in Friuli non ha fa-
ticato a riconoscere questo aspetto di clas-
se: non vi è stata "difficoltà ad osservare 
infatti, che accanto a case distrutte ve ne 
sono di perfettamente integre, e che que-
ste non sono certo le case povere dei cen-
tri storici, non le case popolari di costru-
zione recente, non l'ospedale di Gemona, 
pagato con i soldi dei lavoratori e che 
con altri soldi degli stessi lavoi^tori ver-

in Cina. Gli organi di informazione si sono 
fatti in quattro a descrivere, meravigliati, 
la compostezza e « l'ordine » con il quale 
milioni di cinesi attendevano i terremoti 
previsti. Noi non ci siamo meravigliati i 
questo: quello che però la stampa non ci 
ha detto è che, a fianco della previsione 
dei terremoti, i cinesi non trascurano, ed 
anzi sviuppano, la difesa mediante la co-
struzione delle case anti-sismiche. E non 
ci hanno detto, ma noi lo sappiamo, che 
in Cina nessuna classe sociale può usare 
il potere della previsione contro U proleta-
riato, e non lo può barattare con l'emigra-
zione, le evacuazioni permanenti, le man-
cate ricostruzioni ecc. Non ci diamo che 
in Cina il popolo si fida della Scienza, per-
ché ne è il soggetto principale, e quindi 
non ne può temere un effetto negativo 

Bene, io credo che non bisogna dimenti-
care il differente momento storico in cui 
si trova il proletariato cinese rispetto a 
quello italiano, se si vuol capire cosa si-
gnifica, ammesso che sia così, i'aver pri-
vilegiato da parte dei compagni cineàV» 
sviluppo della previsione. La scelta di pun-
tare prevalentemente BuUa previsione, che 
è poi la scélta di salvarsi a metà, può 
essere giusta quando è fat ta non dallo 
scienziato o dal ministro ma dalla società 
neel suo complesso: quando cioè la società 
democratica, pur mettendo al primo posto i 
bisogni sociali e non il profitto di pochi, 
decida di non poter spendere a sufficienza 
per difendersi compiutamente dal terremo-
to. Questa, a mio avviso, può essere stata 
la scelta cinese: una scelta che richiede 
la realizzazione della scienza come progetto 
sociale, e non certo una scelta « scierrti-
fica », maturata in modo indipendente da! 
contesto sociale. 

E non dobbiamo permettere che in Ita-
lia sia la borghesia a fare la stessa scel-
ta, sulla testa dei lavoratori. Non dobbia-
mo cié accettare il fatto che «costa tr(^ 
po» fare le case antisismiche e rinforza-
re quelle già esistenti: questo equivale ad 
accettare che sia la borghesia che fissa 
la quota di prodotto sociale da destinare 
alla protezione dei lavoratori, e ad accet-
tare che questa quota sia piccola. 

E' chiaro che lo sviluppo di una scienza 
proletaria non avverrà se non contestual-
mente all 'affermarsi del proletariato come 
classe egemone. Tuttavia penso che questo 

rà ricostruito, non le caserme della trup-
pa ecc. 

Le case rimaste in piedi, sono villette, 
abitazioni residenziali, ecc. che hanno scon-
fitto U terremoto. 

La borghesia, il suo progetto politico 
nei confronti del terremoto ce l'ha. Un pro-
getto fatto di difesa dei suoi averi da una 
parte, e di aumento dell'oppressione sul 
proletariato dal 'a l t ra; aimiento dell'oppres-
sione che si realizza mediante la spinta al-
l'emigrazione, il riaccumulo di profitto me-
diante la «ricostruzione», la riafferma-
zione della sua supremazia materiale ed 
ideologica. 

A copertura di questo progetto, della bor-
ghesia stessa, puntualmente realizzato do-
po ogni terremoto, c'è il tentativo di co-
struire quello che è il progetto della bor-
ghesia per il proletariato: e questa è la 
previsione del terremoto. Dico della bor-
ghesia per il proletariato perché dietro 
l 'aj^arente neutralità, consistente nell'af-
fermazione delia volontà di salvare tutte 
le vite umane, (le vite prima di tutto ecc.) 
c'è la scelta, fatta dalla borghesia per il 
proletariato, di rinunciare a difendere le 
case, i posti di lavoro, il tessuto sociale, 
l'organizzazione dei proletari ecc., in quan-
to « costa troppo ». Perché non scopro cer-
to niente se dico che, senza adeguate pro-
tezioni, un terremoto previsto o no, di-
strugge comunque le condizioni di vi-
ta dei proletari, anche ammesso che 
la sua previsione ne abbia salvato le vite. 
E non dobbiamo accettare che il pirezzo 
di questa salvezza sia la distruzione di 
tutto 0 resto. Possiamo salvare vite e beni 
materiali nello stesso tempo: perché com-
pagni, se le case stanno su, la gente non 
ci muore sotto. 

Quello di cui dobbiamo prendere coscien-
za. e che la borghesia ci vuole nasconde-
re, è il fatto che dal terremoto ci si può 
difendere, praticamente da qualsiasi in-
tensità-: ovviamente a patto di prendere 
le dovute precauzioni. L'unico problema è 
rappresentato dai costi di questa difesa, e 
dalla ripartizione dei costi: ma questo è 
un problema politico, e, guarda caso, 
l'oggetto della lotta di classe è 
proprio la prc^rietà e la disponibilità dei 
mezzi di produzione e dei relativi prodotti. 

Fin qui credo che non ci siano dubbi di 
fondo, a parte la questione tutt'altro che 
marginale, del come fare e del chi deve 
pagare. . Cerchiamo di capire mvece cosa si fa 

sviluppo vada avviato fin da adesso, ma con un obiettivo chiaramente popolare, con un progetto proletario: la i f e s a sociale dal terremoto. Ed osserviamo, se non sia-mo ancora convinti, che la borghesia, per difendere i suoi beni, non ricorre certo al-la previsione: dighe, centrali, arsenali mi-litari, grandi ponti ecc. vengono costruiti in grado di resistere alle scosse, e non certo perché la loro rottura creerebbe peri-colo per i proletari (Vajont insegna), ma perché sono luoghi di grande concentra-zione di capitale, e come tali da proteggere prioritariamente. 
Dicevo pili sopra del fatto che in que-sto momento la previsione è la bandiera della corrente piiì reazionaria della si-smologia italiana. Non tutti gli scie^ao italiani sono così intelligenti da far discen-dere le loro scelte da una adesione al pr'*' getto politico borghese. Accanto a qualcuno che aderisce, ideolopcamente ed attiva-mente al progetto di classe della borghe-sia, ve ne sono altri che difendono seW' plicemente il loro « starsene fuori dai pr^ blemi sociali», che cercano quel [W prestigio che verrebbe loro se riusciss^^ a diventare dei « Bernacca sismici ». ® in definitiva si vendono alla \ 

per un pugno di dollari, o per qualche c tedra in più. Ed in questo sono so'̂ ®® dalla « domanda di scienza » che la ghesia produce in questo m o m e n t o , ^ vergognosa domanda di c o p e r t u r a , da i lizzarsi mediante argomenti m e t a f i s i c i -
E' interessante a questo p r o p o s i t o ai» lizzare piiì da vicino la polemica (si per dire) f ra gli esperti seguita alle s ^ se di settembre. La natura deviante metafisica di tale polemica (è un nu terremoto? E' una coda di quello veccmo^^ è stata appositamente stimolata per motivi. Primo, per cercare di n a s c o n ^ il fatto che le case che sono c r o l l a t e quell'occasione non erano c o m u n q u e in gr^ do di sopportare una scossa di ^ g . tensità in qualsiasi momento f o s s e a nuta e quindi sia adesso come coda terremoto del 6 maggio, sia come nuo terremoto, sia tra due, cinque o d'®^' .y. ni. Secondo, la propensione per la s ^ zione « è un nuovo terremoto » sollevare il potere politico dalla r e s ^ ^ sabilità del mancato intervento, che non ce lo potevamo aspettare », ea trasferire quindi le colpe dal livello P^ litico a queUo scientifico dove, come 
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ROMA: Monteverde 
Sabato 26, alle ore 17, 

in via Donna Olimpia 30 
attivo di tutti i compagni 
di LC. OdG: iniziative nel 
quartiere. 
PESCARA - Concerti del 

circolo Ottobre 
Lunedì 28 febbraio, ore 
6̂,30 e alle 20,30, due con-
jerti con gli Area e Alber-
m Camerini al Palazzetto 
dello Sport. Ingresso lire 
1,000. 

[JNIVERSITA': riuinone na-
zionale facoltà In lotta 
L'appuntamento per le 

delegazioni e i compagni 
venuti a Roma è alle ore 
10 a Magistero occupato in 
piazza Esedra (da Termi-
ni si raggiunge a piedi). 

Stiamo organizzando per 
le vacanze di Pasqua un 
viaggio di incontri politici 
con part i t i ed organizza-
zioni di massa spagnole. 
Per informazioni telefona-
te al 65.95.423 di Milano 
dalle ore 11 all'1,30, cer-
cando del compagno Leo. 
Siate solleciti. 
TORINO: diffusione 

In questi ultimi giorni le 
vendite del quotidiano, in 
diminuzione a Torino dopo 
J congresso, stanno forte-
jente aumentando. Si pre-
gano quindi i compagni di 
Torino città di comunicare 
subito in federazione (tele-
fono 83.56.95) quali sono le 
edicole che esauriscono le 
copie del giornale, preci-
sando l'indirizzo. 

PISTOIA 
Sabato 26, ore 16, riunio-

oe di tutti i compagni e 
simpatizzanti di LC al sa-
loncino Manzoni o in sede. 
Sono invitati tutti i com-
pagni della montagna e 
di Pescia e tutti i simpa-
tizzanti. 
PORTICI: 

Lunedi 28, alle ore 18.30, 
alla Camera del Lavoro di 
Portici di f ron te al Bagno 
Aurora, sotto il Macedonio 
Melloni, riunione operaia. 
Devono intervenire tutti i 
compagni operai di LC di 
Portici, S. Giorgio, S. Gio-
vanni, Ponticelli, S. Seba-
stiano, interessati a costrui-
re un coordinamento ope-
raio della zona industriale. 
La riunione è aper ta a tut-
ti gli ooerai. 
NAPOLI: 

Evasioni fiscali: affitto 
sede, sottoscrizione al gior-
nate, telefono, « personale » 
nel senso di stipendio dei 
compagni di appara to : que-
sti temi sottoponiamo all 'at-
tenzione dei militanti di LC 
che non fanno riferimen-
to ad una sezione e che 
non hanno -ancora trovato 
modo di f a r pervenire le 
loro quote mensili, una pos-
sibilità è loro offerta: pas-
sare in federazione dalle 
ore 11 alle 18 e ce rca re di 
Giovanni, Maurizio, Renzo 
0 Luciano. 
ROMA - Lunedì Attivo 

Per un disguido redazio-
Bale di cui ci scusiamo con 
1 compagni, ieri non è com-
parso l'annuncio che rin-
viava l'attivo a lunedì. L' 
attivo generale dei militan-
ti e simpatizzanti resta fis-
sato per lunedì 28 ore 17,30 
al Civìs. OdG: prosecuzio-
ne del dibattito sul movi-
"lento, ruolo dei compagni 

Lotta Continua. 
TRENTO 

Per la manifestazione, i 
pompagni di LC si trovano 
in sede (via del Suffragio, 
24) alle ore 16. 
NAPOLI - Presidio anti-

fascis ta all 'università 
Sabato 26 febbraio, ore 

9: presidio ant i fascis ta del-
l 'università centrale. Ade-
riscono tutte le forze della 
sinistra rivoluzionaria. 
TORINO - Coordinamento o-

perai-studenti 
Sabato 26 alle ore 15, a 

Palazzo Nuovo, Coordina-
mento operai-studenti. 
LEINI ' (Torino) - Spetta-
- colo alla Singer 

Sabato alle ore 21 alla 
Singer, spettacolo del tea-
tro Proposta organizzato dal 
CdF a sostegno della lot-
ta per il posto di lavoro. 
Ingresso: o f fe r ta libera a 
favore dei lavoratori del-
la Singer. 

ROMA - Quarto Miglio 
Sabato, ore 16,30 al co-

mitato di quart iere (presso 
la scuola occupata) di Quar-
to Miglio proiezione del 
film « I figli della violen-
za» di Bunuel, scopre dibat-
tito. Domenica assemblea 
sull 'occupazione della scuo-
la. 
MILANO - Attivo generale 

scuole serali 
Sabato, ore 16, in sede 

centro, attivo generale di 
tutti i militanti e simpa-
tizzanti di Lotta Continua 
delle scuole serali. OdG: di-
scussione sui contenuti del-
lo sciopero cittadino del-
le scuole serali contro i 
decreti Andreotti-Malfatti-
Stammati . 
P e r l ' intervento a Sevesc 

Lunedì 28 febbraio, alle 
ore 21, nella sezione di Lot-
ta Continua di Limbiate, in 
via Curiel a Limbiate 
(quart iere Case Sparse) 
(Milano). Riunione di tutti 
i compagni militanti e sim-
patizzanti di Lotta Conti-
nua che abitano, studiano, 
lavorano, insegnano, nelle 
zone di Varedo, Seveso, De-
sio, Meda, Cesano Maderno, 
Seregno, ecc. Cioè delle 
zone pili d i re t tamente con-
tagiate dalla diossina. OdG: 
coordinamento stabile del-
l ' intervento; analisi delle 
singole situazioni; lotte e 
programma. 
MILANO 

Sabato 26, ore 10: as-
semblea di tutti i senza 
casa , gli studenti fuori se-
de. i giovani proletari , 
presso le case di Ca Gran-
da. OdG: iniziative di lot-
ta per l 'assegnazione di 
queste case a proletari an-
ziché a quelli che la casa 
già ce l 'hanno. 
TORINO 

Lunedì alle ore 21, nel-
la sede di Corso San Mau-
rizio 27, riunione del col-
lettivo di redazione, aper ta 
a tutti i compagni. 
PADOVA 

Sabato 26. ore 15,30, pres-
so il collegio Morgani (via 
San Massimo) assemblea 
regionale veneta della si-
nis tra dei lavoratori della 
scuola. OdG: congresso 
CGIL. Si propone ai com-
pagni insegnanti di LC Ve 
neto di incontrarsi a Pado-
va in via Livello 47, alle 
ore 14. 
PAVIA 

Sabato 26, ore 15: nel-
l 'aula VI dell 'Università 
incontro degli studenti in 
lotta contro Malfat t i e 1' 
aumento della mensa con 
operai e lavoratori di tut-
ti i settori. 
PESCARA - Circolo Ottobre 

Lunedì, 28 febbraio, 2 
concerti alle 16,30 e alle 
20,30, con il gruppo gli 
Area e Alberto Camerini 
al Palazzetto dello Sport 
di via Pepe, ingresso lire 
1.000. 

U lotta proletaria avanza 
ì̂ Qoverno Andreotti se ne deve andare 

' ' ' «IAHO o 

CONTRO IL GOVERNO DELLE ASTENSIONI 

CONTRO LA RIFORMA MALFATTI 

si 

FQ," ^ LUCE A 8 URE A KWH. 
HOT A UNA CASA PER TUTTI 
( J ^ T ^ R I CON L'AFFITTO AL 10 PEI 

BEL SALARIO 
/TCUPAZIONE E I POSTI DI LAVORO 

^ ^ N ^ P ^ ! ^ " COLTRO G U SGOMBERI DELLE CASE OCCU-
''IFATL COLLOCAMENTO E DAI DISOC- P ^ , ^ ^ ^ U STACCHI ABUSIVI DELLA LUCE 

AUMENTARI A PREZZI 
TERU^'^ROLARI> CONTRO CHIUNQUE SI CONTRAPPONE E 

SCUOLA APERTA E SENZA SELEZIONE BOICOTTA LE LOTTE PROLETARIE 

'^MENICA 27 ORE 10 MANIFESTAZIONE 
^ P.zza della Marranella (Torpignattara) a P.zza dei Mirti 

^ n t r o organizzazione di lotta per la casa (Roma sud) ; 
ornila to d'occupazione Quarticciolo; Comitato per i 

J'ezzi politici Borgata Alessandrina, Villa Gordiani, Quar-
^cciolo; Comitato dei disoccupati organizzati; Organismi 
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ieri Luis Corvalan ha parlato a Roma 

Quali prospettive per 
la resistenza in Cile? 
Due mesi dopo la sua liberazione, a seguito 

dello scambio con il dissidente sovietico Bu-
kovski, Luis Corvalan, segretario generale del 
partito comunista cileno, è giunto a Roma nella 
sua prima visita ufficiale in Occidente. 

Ieri si è svolta una manifestazione al Pa-
lazzo dello sport di Roma, se ne annunciano 
altre a Perugia, a Bologna, Milano, Napoli in-
sieme a incontri con i presidenti dei due rami 
del Parlamento, Fanfani e Ingrao, e con altridi-
dirigenti politici italiani. Dopo lo scambio, dopo 
le polemiche pubbliche tra PCI e partito comu-

Dal punto di vista della 
resistenza cilena, la libera-
zione di Corvalàn coincide 
con una serie di cambia-
menti da pa r te del reg ime 
militare, che include lo 
scambio c'el ministro dell' 
economia Jorge Cauas con 
Sergio De Castro — alcune 
misure di « effet to este-
r iore » — come la libe-
razione di più di cento pri-
gionieri, l 'espulsione di 14 
dirigenti politici incarcera-
ti, t ra i quali Corvalàn: 
Victor Toro e Gladis Diaz, 
entrambi del MIR, e var i 
al t r i ; inoltre misure repres-
sive nei confronti dell'op-
posizione democrist iana, 
compresa la chiusura defi-
nitiva della radio Balma-
ceda, di proprietà di que-
sto parti to. Questi scambi 
configurano un tentativo di 
migliorare l ' immagine e-
s terna del regime di Pi-
nochet, proprio nel momen-
to in cui le Nazioni Unite 
10 hanno condannato per 
11 terzo anno consecutivo, 
e soprattutto quando l 'am-
ministrazione Carter mi-
naccia di tenere una poli-
tica di maggiore durezza 
con il regime gorilla ci-
leno. Nello stesso tempo 
questi tentativi dimostrano, 
d 'a l t ra parte , la volontà di 
indebolire l'opposizione bor-
ghese in Cile, personif icata 
dalla direzione democristia-
na e par t icolarmente da 
Eduardo Fre i . 

Poiché non ha potuto de-
c re ta re l ' i l legalità di que-
sto parti to, Pinochet cerca 
di annullare tutti gli spazi 
politici che gli sono re-
stati, sia con la liquida-
zione delle sue espressioni 
pubbliche — prima la chiu-
sura della radio, ora della 
r ivista Ercilla. tradizional-
mente controllata dalla 
DC. passa ta sotto il 
controllo economico del 
gruppo de los « p i ranas », 
gruppo economico privile-
giato dalla politica specu-
lativa e f inanziaria della 
giunta militare, con la so-
stituzione di tu t ta la sua 
équipe di redazione; inoltre 
sia restr ingendo ogni volta 
di più i piccoli margini di 
intervento dei sindacati, le 
cui direzioni sono in par te 
controllate' dalla DC. 

La sostituzione del miai-
stro dell 'economia è il ri-
flesso dell ' incapacità della 
politica economica di Cauas 
di controllare l ' inflazione, 
ottenere paral le lamente una 
r ipresa della produzione e-
conomica e insieme il ten-
tativo di r iorganizzare le 
relazioni del governo con 
settori non egemonici delle 
classi dominanti. Queste 
prospettive economiche si 
sono r ivelate castelli in 
a r ia con la successiva chiu-
sura degli organismi f inan-
ziari avvenuta t r a dicem-
bre e gennaio coinvolgendo 
alte s fe re del reg ime e 
settori imprenditoriali vin-
colati alla DC con mano-
vre di corruzione. L ' incar-
cerazione di alcuni impre-
sar i de è servita al go-
verno per colpire questo 
part i to e per sviare l 'atten-
zione c'ello scandalo che 
ha compromesso moltissimi 
quadri economici del go-
verno a t t raverso una f inan-
ziaria organizzata dall 'uni-
versi tà cattolica. 

La par tenza di Cauas 
come ambascia tore in USA 
non riesce a nascondere 
l ' intento del governo di al-
l a rga re la sua a r e a di al-
leanze all ' interno delle 
classi dominanti. Nonostan-
te le affermazioni che la 
politica economica res te rà 
uguale, gli editoriali dei 
giornali e delle riviste la-
sciano int ravedere una lot-
ta sorda t r a i fautor i della 
continuità della implacabi-
le politica di shock anti-
inflazionista — gli alti cir-
coli f inanziar i soprattut to 
— e i settori che spin-
gono per incentivare la ri-
presa della produzione in-
dustriale — la grande bor-
ghesia inc'ustriale e quella 
media legata al merca to 

nista francese sui metodi della liberazione, la 
risposta del PC cUeno ed il rifiuto del PC cu-
bano di procedere ad uno scambio simile tra il 
dirigente cileno Jorge Montes, detenuto in Ci-
le e Hubert Matos, detenuto a Cuba e leader 
degli esuli anticastristi cubani, dopo questa se-
rie di fatti, il viaggio di Corvalàn acquista un 
significato che va al di là dell'impegno di lotta 
contro la giunta gorilla e si inserisce nella 
dura polemica in corso tra i partiti comunisti 
dell'Est e quelli « eurocomunisti ». 

interno o alla esportazione 
sul mercato andino. 

La politica di Pinochet 
sembra cercare di conso-
lidarsi all ' interno per re-
sistere alle eventuali offen-
sive da par te della ammi-
nistrazione Car ter . Pe r 
questo vuole indebolire al 
massimo la base sociale e 
10 spazio politico di colui 
che si autopromuove pub-
blicamente come l'interlo-
cutore privilegiato del di-
part imento c.i stato, Eduar-
do Fre i . 
La resistenza, colpita, a-

vanza 
La resistenza popolare in-

tanto ha a t t raversa to un 
anno difficile, caratterizza-
to da un aumento del rit-
mo delle mobilitazioni sin-
dacali e politiche contro 
la di t ta tura , e nello stesso 
tempo però sono stati in-
fer t i i più duri colpi al 
part i to comunista cileno e 
agli altri settori della si-
nistra cilena. Se i sociali-
sti e i Mapu hanno avuto 
perdite significative, i co-
munisti cileni sono stati 1' 
obiettivo più diret tamente 
colpito, con la distruzione 
di quat tro direzioni na-
zionali in pochi mesi, e la 
scomparsa di centinaia di 
suoi quadri creando la si-
tuazione più difficile che 
mai avessero dovuto aff ron-
tare. 

Questo fa t tore indubbia-
mente è stato una spinta 
all 'accettazione da par te 
dei comunisti cileni cello 
scambio di Corvalàn con 
Bukovski, p t ^ essendo co-
scienti di tutti gli incon-
venienti che questo fat to 
avrebbe comportato. Indub-
biamente il parti to aveva 
la necessità di r inforzarsi 
moralmente e politicamen-
te di f ronte agli attacchi 
subiti. D 'a l t ra parte , al-
cuni passi sono stati fat t i 
sulla s t rada dell 'unità della 
sinistra cilena. Di f ronte al 
continuo rifiuto della DC 
di par tec ipare a un fronte 
anti-fascista proposto dal 
PC, i comunisti sono stati 
obbligati ad acce t ta re la 
preposta del MIR e di al-
tri settori della sinistra, di 
cominciare a unif icare 1: 
forze di sinistra per poi 
stabilire qualche forma di 
azione comune concreta 
con i democristiani, senza 
alcun tipo ci alleanza for-
male con Fre i e la dire-
zione borghese del suo par-
tito. I comunisti cileni non 
sono molto convinti di 
questa prospettiva, poiché 
11 loro progetto strategico 
r iguardo al Cile prevede 
una alleanza fondamentale 
non con gli al tr i settori 
della sinistra ma bensì con 
i democristiani secondo il 
modello del compromesso 
storico csl PCI. C;ÌÒ nono-
stante per il momento sono 
obbligati ad acce t ta re que-
s t ' a l t ra fo rma di rapporto 
con la DC. Nel campo della 
resisteijxa popolare è cre-
sciuta la vicinanza t r a il 
MIR. il MAPU, il P S e 
la sinistra crist iana, all' 
interno del Cile. Questa 
possibilità potrà sviluppare 
a un r i tmo maggiore la 
resistenza delle masse, pre-
parando le condizioni per 
il passaggio a un livello 
più alto di lotta. L'esten-
sione del lavoro di massa 
del MIR, la cui continuità, 
senza cover sopportare al-
tri colpi della repressione 
da più di un anno, è s tata 
possibile grazie alla radi-
cale t rasformazione dei 
suoi metodi di organizza-
zione e una maggiore ma-
turazione delle sue diret-
tive tattiche, è senza dub-
bio un elemento importan-
te nel cammino verso li-
velli più avanzat i della re-
sistenza cilena. Lo scambio 
con Bukovski ha obbligato 
il segretario generale di 
uno dei due unici partiti 
comunisti latino-americani 
con presenza di massa — 
insieme al l 'uruguaiano — a 
pronunciarsi sopra un fe-
nomeno che f inora il mo-
vimento comunista latino-
americano 0 non conosce-

va o contestava ri tualmen-
te. Corvalàn si è trovato 
nella contingenza di pro-
nunciarsi — e per di più 
puntualmente — sul proble-
ma dei dissidenti sovietici 
e di conseguenza ha dovu-
to scontrarsi con le dif-
ferenze t ra l 'eurocomuni-
smo e il PC sovietico. Pi-
nochet crede di poter pro-
clamarsi vincitore nell'o-
perazione dello scambio. 
E' indubbio che la libe-
razione di una f igura di 
prestigio politico indiscuti-
bile come quella di Luis 
Corvalàn può rappresenta-
re un contributo significa-
tivo allo sviluppo del fron-
te politico della resistenza 
contro la di t ta tura gorilla. 
Può a iu tare a l iquidare i 
residui di set tarismo che 
continuano ad esistere nel-
le filo di Unidad Popular 

in relazione al problema 
dell 'unità della sinistra e 
all 'al leanza col MIR, messe 
sullo stesso piano del pri-
vilegio che ogni volta più 
chiaramente f inora hanno 
dato all 'al leanza con Fre i 
e la direzione DC. Può 
inoltre contribuire ad ac-
celerare il lavoro comune 
di base t ra le organizza-
zioni deUa resistenza, di 
ca ra t t e re legale, semilegale 
e clandestino. 

Da tutto questo dipende 
se Pinochet potrà procla-
mars i vincitore nella sto-
ria dello scambio solo di 
un round o di più di que-
sto. Le condizioni nazio-
nali e internazionali sono 
favorevoli a una trasfor-
mazione della situazione 
della resistenza, che abbre-
vi le sofferenze del popolo 
cileno. 

Appello contro la dittatura Argentina 
I sottoscritti intendono 

richiamare l'attenzione del-
l'on. Ministro degli Affari 
Esteri sulla grave situazio-
ne in cui attualmente versa 
l'Argentina. In tale Paese 
le .violazioni dei diritti dell' 
uomo diventano ogni giorno 
più gravi, e si è ormai 
instam-ato un regime di ter-
rore, che pratica sistema-
ticamente la persecuzione e 
la tortura nei confronti di 
tutti gli oppositori politici. 
Vittime di tale regime spie-
tato sono anche non pochi 
cittadini italiani: l'Argenti-
na ospita infatti numero-
sissimi italiani, emigrati in 
anni passati e recenti, che 
si vedono ora minacciati 
nella loro vita, nella loro 
libertà e nei loro beni. 

Sottolineiamo che il gra-
ve deterioramento della si-
tuazione argentina nel cam-
po dei diritti dell'uomo è 
oramai ampiamente prova-
to: ne ha anche parlato la 
stampa internazionale più 
autorevole, come la Wa-
shington Post (5 febbraio 
1977), e testimonianze e 
prove doctmientali inoppu-
gnabili sono contenute nel 
dettagliato rapporto della 
X Commissione argentina 
per i diritti dell'uomo », 
pubblicato U mese scorso 
e distribuito agli Stati mem-
bri dell'ONU. 

A conferma della gravità 
della situazione argentina i 
sottoscritti ricordano inol-
tre che il 28 gennaio scor-
so un gruppo di autorevoli 
nomini politici europei ha 
inviato un telegramma al-
la Commissione dei diritti 
dell'uomo dell'ONU; in tale 
telegramma la Commissio-
ne dell'ONU attualmente in 
sessione, viene sollecitata a 
dedicare la sua attenzione 
alle gravi violazioni dei di-

ritti dell'uomo che avven-
gono in -Argentina. II tele-
gramma è firmato, tra l'al-
tro da Bruno Kreisky, Wil-
ly Brandt, Francois Mitte-
rand, loop Den Uyl, Olof 
Palme, Giuseppe Saragat e 
Bettino Craxi. 

I sottoscritti tenendo con-
to del fatto che il nostro Go-
verno ha già svolto in pas-
sato, in seno all'ONU, un' 
azione meritoria per pro-
teggere i diritti dell'uomo 
in Cile, e che inoltre 1' 
Italia ha già espresso, nel 
1976, in seno ad un altro 
organo dell'ONU (la Sotto-
commissione delle minoran-
ziale) la sua viva preoccu-
pazione per la situazione 
argentina, chiedono all'on. 
Ministro quale azione il 
nostro Governo intende 
svolgere nel prossimo futu-
ro, sia, in generale, nell' 
interesse dei diritti dell' 
uomo sia, in particolare, 
per tener conto dei diritti 
e dei beni dei nostri con-
cittadini in Argentina. I 
sottoscritti tengono a sot-
tolineare che nei prossimi 
giorni, a Ginevra, la Com-
missione dei diritti dell'uo-
mo delle Nazioni Unite, or-
gano di cui l'Italia è mem-
bro di pieno diritto, discu-
terà la situazione argen-
tina, e chiedono pertario 
se in quella occasione il 
nostro Governo vorrà svol-
gere una incisiva azione a 
favore del ripristino dei 
diritti dell'uomo in Argen-
tina. 

Lelio Basso (SI), Luigi 
Anderlini (SI), Tullia Car-
rettoni (SI), Silvano Signo-
ri (PSI), Raniero La Val-
le (SI), Alberto Cipellini 
(PSI), Piero Pierelli (PCI), 
Franco Calamandrei (PCI), 
Aldo Masullo (SI) Carlo 
Galante Garrone (SI). 

ISRAELE 

Diviso il partito laburista 
in vista delle elezioni 

Il partito laburista israeliano è 
a congresso per decidere sulla 
piattaforma da presentare alle 
prossime elezioiìi politiche che si 
svolgeranno in maggio. Profonda-
mente diviso al suo interno U par-
tito che governa lo Stato di Israele 
ormai da quasi trent'anni, si è 
spaccato sulla votazione per l'ele-
zione del nuovo segretario, carica 
cui aspiravano da una parte Ra-
bin, primo ministro uscente, e dal-
l'altra Shimon Peres, leader dell' 
ala più intransigente, in partico-
lare rispetto alla posizione da as-
sumere nei confronti della resi-
stenza palestinese. La vittoria di 
strettissima misura di Rabin (40 
voti di scarto su 2.800 voti) non 
fa che confermare la gravità del-
la crisi di un partito che, indi-
cato da più parti come il massimo 
responsabile della gravissima cri-
si economica che colpisce anche 
Israele, è stato recentemente la-

SPAGNA 

cerato da scandali che ne hanno 
frantumato l'autorevolezza deri-
vante dall'essere, agli occhi degU 
ebrei israeliani, perno della co-
struzione dello Stato di Israele. 
E' possibile che i laburisti subi-
scano perciò la loro prima pesan-
te sconfitta elettorale; c'è chi par-
la addirittura di perdite del 25 
per cento dei voti, probabilmente 
a vantaggio di una destra sempre 
più agguerrita che potrebbe es-
sere ulteriormente rafforzata dal-
l'uscita dal partito laburista di 
Moshe Dayan, noto « falco », che 
intervenuto al congresso ha aspra-
mente criticato Rabin per la sua 
politica « remissiva » ed ha ripro-
posto la tesi, comune a tutta la 
destra israeliana, di non restituire 
in nessun caso la Cisgiordania, né 
alla Giordania, né tantomeno per 
permettere la costituzione di un 
« ministato » palestinese. 

/ socialisti si ritirano dalle 
trattative col governo 

Il partito Socialista Obrero Es-
panol di Felipe Gonzales ha de-
ciso di ritirare la propria adesione 
alla « Commissione dei 10 » che 
sta negoziando con il governo Sua-
rez le modalità della scadenza e-
lettorale della prossima primave-
ra. La decisione è gravissima, ta-
le da mettere in forse la convoca-
zione delle stesse elezioni. Da più 
parti negli ultimi giorni erano di-
ventate pesanti le pressioni per un 
rinvio all'autunno, se non il pros-
simo II.Mi rirllr v n t D 7 Ì o n i . Sono 
i partiti di centro, soprattutto la 
Alleanza Democratica Popolare e 
il Centro Democratico a premere 
in questo senso; soprattutto a cau-
sa dell'impreparazione tecnica ed 
organizzativa con cui vanno incon-
tro a quella scadenza. Al contra-
rio i partiti di sinistra, a comin-
ciare, dal PCE spingono per una 
riduzione dei tempi. 

Il motivo che ha spinto il PSOE 
al gravis§imo passo è il riconosci-
mento da parte degli organi go-
vernativi del PSOE « Historico ». 
Si tratta di ciò che resta del grup-
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po socialista degli anni della guer-
ra civile, a cominciare dall'ottua-
genario presidente Llopis. La divi-
sione fra i due partiti socialisti 
risale al congresso del 1972; quan-
do la stragrande maggioranza del 
partito mise sotto accusa i colle-
gamenti con gli USA e a quanto 
sembra anche con la CIA per un 
certo periodo che da parecchi de-
cenni caratterizzavano il « gruppo 
Llopis ». Con pochissime decine di 
militanti questo partito oggi è del 
tutto secondario sulla scena poli-
tica generale; per questo parti-
colarmente dura sembra, a prima 
vista, la reazione dei socialisti di 
Felipe Gonzales. 

* * * 

La « Asociación Democratica de 
las Muheres » ha chiesto al go-
verno spagnolo di legalizzare la 
propria costituzione in partito po-
litico. La notizia ha fatto scalpore 
in Spagna in quanto gli statuti 
della nuova organizzazione preve-
dono l'impossibilità d'adesione per 
i maschi. 

Cani contro scioperanti 
In Francia per nascondere la 

disoccupazione il governo si è 
messo a contare i disoccupati in 
base alle domande di lavoro pre-
sentate e con questo ingegnoso 
metodo di calcolo è riuscito a ri-
durli a circa 500.000 unità: risul-
tano un milione o poco più anzi-
ché un milione e mezzo, secondo 
le valutazioni tradizionali che sono 
già fortemente riduttive rispetto al-
la situazione reale dell'occupazione. 

L'immaginazione del governo 
francese non si limita qui: la po-

lizia ha introdotto l'uso dei cani 
per far sloggiare gli operai che 
occupano le fabbriche. Cosi è suc-
cesso recentemente nella regione 
parigina in una piccola impresa 
chimica con 300 addetti. Dopo una 
riduzione del salario orario gli 
operai, in maggioranza operai co-
muni nordafricani e portoghesi, e-
rano scesi in sciopero e si erano 
installati nei locali della fabbri-
ca. Il 18 febbraio è arrivata la 
polizia accompagnata da nutrite 
schiere di cani e li ha sloggiati. 

Elezioni politiche in Algeria 
Per la prima volta dal 1965, an-

no in cui salì al potere l'attuale 
presidente algerino, Huari Bume-
dien, si svolgeranno elezioni po-
litiche generali per la costituzio-
ne della nuova Assemblea Nazio-
nale. 

Otto milioni di elettori potran-
no scegliere tra i più di ottocento 
candidati tutti presentati dal Fron-
te di Liberazione Nazionale per 
eleggere i 261 deputati di cui sa-
rà costituita l'assemblea. Già lo 
scorso anno due referendum ap-
provarono la nuova carta costitu-
zionale e l'elezione di Bumedien al-
la Presidenza. 

Si completa con queste elezioni 
U lento processo di ricostruzione 
delle istituzioni del nuovo stato al-
gerino, processo iniziato nel 1962 
con la sconfitta dei francesi e la 

conquista dell'indipendenza e mes-
so nel '65 gravemente in crisi .'ial 
colpo di stato che portò al potere 
l'attuale gruppo dirigente. Strut-
ture elettive sono state create a 
livello di villaggio, di regione, di 
città: l'Assemblea Popolare co-
stituirà il vertice di questa pira-
mide. La « corsa » alla candidatu-
ra ha visto la partecipazione di 
migliaia tra studenti, lavoratori c 
contadini (ad Algeri i 26 candidati 
sono stati scelti su una lista di 
1.600 nomi), l'elezione di lavorato-
ri non inseriti nell'apparato diri-
gente dovrebbe portare ad un mu-
tamento nella composizione della 
struttura stessa del FNL che alla 
fine dell'anno terrà il suo congres-
so nazionale, verifica probabilmen-
te più importante di queste elezio-
ni per valutare il processo di « de-
mocrazia popolare » algerina. 
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PADOVA - Dopo una istruttoria durata 9 mesi, dieci udienze di fronte alla 
Corte D'Assise e dieci ore di camera di consiglio 

Incredibile decisione al pro-
cesso Carlotto: niente sen-
tenza, rinvio a nuovo ruolo 
e riapertura dell'istruttoria 

La decisione improvvisa e clamorosa è arrivata a processo concluso, quan-
do ormai appariva probabile l'assoluzione, dopo che la difesa aveva demo-
lito il contraddittorio castello dj « indizi » di una accusa a « senso unico » 
Centinaia di persone hanno accolto con sdegno una ordinanza che prolun-
ga di molti mesi una carcerazione che dura già da più di un anno 

PADOVA, 25 — L'istrut-
toria per l 'assassinio di 
Margheri ta Magello e ra du-
r a t a 9 mesi, e si e ra trat-
tato — come abbiamo affer-
mato pili volte — di una 
indagine parziale e a «sen-
so unico», che fin dal pri-
mo momento aveva abban-
donato la r icerca del vero 
assassino, per t r a s fo rmare 
Massimo Carlotto — presen-
tatosi fin dalla sera del 
20 gennaio 1976 a testimo-
niare spontaneamente dai 
carabinier i — nel « capro 
espiatorio » di questa spa-
ventosa vicenda, come im-
putato di un assassinio di 
cui si è sempre proclama-
to assolutamente innocente, 
senza che d 'a l t ra pa r te la 
t remenda accusa contro di 
lui abbia mai potuto trova-

re il sostegno di una sola 
prova cer ta . 

Dall'S febbraio, data di 
inizio effettivo del proces-
so, si e rano tenute 10 u-
dienze, nel corso delle qua-
li chiunque si fosse aspet-
tato che l 'accusa potesse 
meglio sostenere le ragioni 
dell ' incriminazione di Car-
lotto, e r a r imasto comple-
tamente sconcerato: anche 
da tutta l ' is truttoria dibat-
t imentale non è emerso in-
fa t t i un solo elemento ce-
to di accusa contro di lui, 
ment re anche i risultati del-
la polizia medico-legale, in 
un primo momento presen-
tati come assoluti e indiscu-
tibili, venivano pesantemen-
te incrinati e contestati dai 
periti della difesa. 

E il momento culminan-

te si era avuto con le due 
arr inghe difensive degli av-
vocati di Massimo, Tosi e 
Pisapia, che avevano smon-
tato e demolito pezzo su 
pezzo il castello di car te 
dell 'accusa, costret ta all'ul-
timo momento a r icorrere, 
insieme alla pa r te civile, ad 
un pesante e provocatorio 
tentativo di in fangare la fi-
gura umana e politica del 
compagno Carlotto, con una 
serie di incredibili falsi tà 
sulla sua vita e sul suo 
ruolo di militante. 

A questo punto, dopo 9 
mesi di istruttoria, e 10 
lunghissime udienze, la Cor-
te d'Assise era ent ra ta in 
camera di Consiglio di 
f ronte alla ormai preva-
lente convinzione che ne 
sarebbe finalmente uscita 

Notizie degli studenti in lotta 
ROMA: SETTIMANA 
AUTOGESTITA AL MAMIANI 

ROMA, 25 — Dopo 10 giorni di assemblea 
permanente sulla spinta delle lotte all'uni-
versi tà, dopo commissioni e gruppi di 
studio sul progetto Malfat t i e disoccupazio-
ne giovanile, gli studenti del liceo Mamia-
ni hanno lanciato una set t imana autogestita 
che prevede: collettivi sulla nuova didatti-
ca e lezioni sperimental i : assemblee; di-
scussione, gestita dalle compagne su con-
traccettivi e sessuali tà; assemblee gene-
rali , spettacoli musicali e film con dibat 
titi. 
COSENZA: ROSCANI MINACCIA 

COSENZA, 25 — Dopo i gravi fa t t i suc-
cessi alla manifestazione sindacale merco 
ledi pomeriggio un 'assemblea con più di 
t recento compagni ha condotto un processo 
popolare contro il segretar io della CGIL 
Scuola, Bruno Roscani. Slogan, domande 
dirette, motti di spirito hanno accolto i 
dirigenti che tentavano di scusare il com-
portamento del s indacato che ha coperto 
le provocazioni poliziesche (quattro stu-
denti f e rmat i e poi rilasciati per la mobi-
litazione). Roscani ha dato pietoso spet-
tacolo di sé e della linea sindacale; non 
ha risposto alle domande, si è dilungato su 
una incomprensibile, per i presenti , storia 
del sindacato, e alla fine, invitato — crea-
t ivamente — a str ingere, ha dichiarato 
che il s indacato nella sua autonomia ave-
va il diritto di f a r e ciò che ha fa t to a 
Roma e ha poi minacciato di scioglimento 
la sezione universi taria. 

CREMONA: TANTI A POCHI 
CREMONA, 25 — E' andata malissimo a 

Cremona per i burocrat i del PCI e della 
FGCI. 

Nel corteo contro la r i fo rma Malfat t i si 
sono ri trovati in 50 dietro gli striscioni del-
l 'arco costituzionale mentre centinaia di stu-
denti sf i lavano organizzati nei collettivi 
studenteschi. Anche al l 'assemblea che è 
seguita, nonostante i tentativi revisionisti 
di addormentare l 'ambiente, poi di atteg-
giarsi a sinistri, poi di insultare, non so-
no riusciti ad evi tare un processo popo-
lare al governo e a chi lo sostiene. 

BARLETTA: COORDINAMENTO 
CITTADINO 

BARLETTA, 25 — 1.500 studenti in cor-
teo nella giornata di mercoledì. Tutte le 

Bologna: arrestato un 
compagno per antifascismo 

L'assemblea degli studenti dell 'ITIS con-
danna l 'ennesima provocazione che ieri 
i fascist i hanno fa t to all ' interno della no-
stra città, aggredendo 3 compagni colpe-
voli solo di essere militanti antifascist i . 
La risposta di tutti i compagni presenti 
al l 'Universi tà è s ta ta immediata. Tutti so-
no andati a r icacciare nella fogna i fasci-
sti che polizia e carabinier i lasciavano im-
punemente circolare, provocare e aggre-
dire. Solo quando questa volontà antifasci-
sta e mili tante ha messo in pericolo i pic-
chiatori neri , i carabinieri , già da tem 
po presenti sul luogo dei fa t t i sono inter-
venuti, mi t ra e pistole alla mano, per ar-
r e s t a r e un compagno, per di fendere an-
cora una volta la teppaglia fascista . 

Il compagno Stefano Solieri, è uno di 
noi, un compagno del PCS, uno che da 
sempre ha lottato per i suoi, i nostri, i 
bisogni di tut ta una classe sociale. Tutti 
noi che abbiamo vissuto, lottato e vinto 
con Stefano, dobbiamo ora pili che mai 
lottare per la sua immediata scarcerazio-
ne. Proponiamo a tut te le scuole medie, 
ai compagni dell 'università, ai circoli gio-
vanili, a tutti i sinceri ant ifascist i una 
mobilitazione cittadina per sabato 26 2 1977 
con concentramento in piazza Verdi, alle 
ore 10, per l ' immediata scarcerazione del 
compagno Solieri. 

Assemblea d«Il'ITIS CIP 
Via Avesella 5B 

Bologna 

scuole sono in agitazione (liceo scienti 
fico, istituto industriale Fermi , sono in as 
semblea permanente , il commerciale, il 
geometri, il professionale, il liceo classi 
co continuano a f a r e assemblee) e si è 
creato un coordinamento dei comitati di 
agitazione che si riunisce ogni sera . 

PADOVA: OCCUPATA 
ANATOMIA 

PADOVA, 25 - Las semblea gen i t a l e 
della facoltà di medicina ha deciso l'oc-
cupazioni- dell 'istituto di anatomia contro 
i progetti Malfatti . Dopo aver chiesto lo 
scioglimento delle commissioni disciplinari 
istituite dal Senato accatliniico per col-
pire gli studenti che («(.uparono il mese 
scorso l 'istituto di microbiologia e la Casa 
dello Studente, l 'assemblea ha deciso di 
aderire alla proposta della FLM provin 
ciale e di costruire un coordinamento sta-
bile studenti lavoratori, di ader i re alla ma-
nifestazione di oggi venerdì contro il go 
verno e infine di espellere sei burocrati 
del PCI che si sono opposti alla lotta de-
gli studenti. 

SASSARI: SOTTO LA 
FEDERAZIONE DEL PCI 

SASSARI, 25 — Una massiccia presenza 
di studenti giovanissimi e di universitari , 
ha carat ter izzato lo sciopero che si è svol-
to giovedì. Circa duemila persone -in tut-
to, t ra cui molti precar i di medicina, gli 
studenti di magis t ra tura e di giurispruden-
za che occupano le facoltà. Pe r tutto il 
corteo sono continuati slogan contro i re-
visionisti, part icolarmente forti niir""'!" 
è passat i sotto la federazione uel PCi , au 
ve il servizio d'ordine di questo part i to 
appar iva visibilmente imbarazzato. Nume-
rosi anche i canti e i balli sull 'aria di 
vecchie canzoni popolari contro Cossiga 
che « purtroppo — dicono gli studenti — 
è nostro concittadino ». Un'assemblea ha 
deciso di costruire una conferenza cit-
tadina sull 'occupazione. 

MOLFETTA: TUTTE LE SCUOLE 
IN MANO AGLI STUDENTI 

MOLFETTA, 25 — A par t i re dalla rifor-
ma Malfat t i , a Molfetta si è c rea ta una 
grande mobilitazione che ha fa t to rina-
scere il movimento studentesco che negli 
ultimi anni aveva subito un momento di 
stasi ; quat tro istituti sono occupati, in 
stai : quat tro istituti sono occupati, altri 
sostanza tutte le scuole medie superiori 
sono nelle mani degli studenti. Venerdì 18 
e mercoledì 23 si sono svolte due manife-
stazioni con cortei di circa miUe studenti. 
— « Stiamo mettendo al centro del dibatti-
to — dicono i compagni del liceo classi-
co — il problema dell'occupazione giova-
nile e intellettuale. 

Stiamo discutendo il problema della cul-
tura che la scuola ci impone, e della no-
s t ra cultura che non par te dalle esigenze 
di r is trut turazione della scuola e dell'uni-
sità in senso capitalistico, ma nasce dalle 
nostre esigenze espresse in anni di lotta 
dal '68 ad oggi. Questi i nostri obiettivi: 
1) No alla scuola come sacca di disoccupa-
zione e a rea di parcheggio; 

2) no al numero chiuso e al numero pro-
grammato che esclude gli studenti lavora-
tori dalla scuola; 

3) no al l 'a t tacco alla scolarizzazione di 
massa ; 

4) no a butte le r i forme che passano 
sopra la tes ta degli studenti; 

5) no alla disoccupazione, vogliamo un 
posto di lavoro sicuro; 

6) no ai sacrifici , 
7) no ai tentativi di f a r paga re la crisi 

agli studenti e ai lavoratori. 
Noi studenti proponiamo che in tut te le 

scuole si discuta di uscire dalla scuola ed 
imporre il nostro controllo sui livelli oc-
cupazionali a Molfetta, e si vada alla co-
struzione di comitati di disoccupati. Siamo 
stati capaci di occupare le scuole, sa remo 
capaci di occupare i posti di lavoro, i luo-
ghi per r i trovarci , per s t a re insieme e di-
scutere con gli altri giovani ». 

con una sentenza di asso-
luzione o con formula pie-
na, come richiesto dalla 
difesa, o quanto meno per 
insufficienza di prove. 

E quando, nella tarda se 
ra ta di giovedì, dopo 10 ore 
di camera di consiglio, la 
corte è r ientra ta in un 
aula che era affollata fino 
all ' inverosimile da ce r t . 
naia di compagne e di coni 
pagni, e da al tre perso-
ne. nella quasi totalità or-
mai convinte dell 'innocenza 
di Massimo, si è verificato 
l ' improvviso colpo di sce-
na, con una decisione che 
probabilmente ha pochissi-
mi precedenti nella storia 
giudiziaria per un proces 
so di questo tipo. 

Infat t i , il presidente Pa ta , 
anziché la sentenza finale, 
ha letto una incredibile or-
dinanza, con la quale so-
stanzialmente si decide che 
non solo il processo, ma 
anche l ' istruttoria cominci 
quasi interamente da capo. 
Sulla base di questa ordi-
nanza, il processo è stato 
rinviato a nuovo ruolo (il 
che significa che si r i f a r à 
interamente, nella migliore 
delle ipotesi tra alcuni me-
si. di f ronte ad una nuo-
va corte d'assise, a causa 
del cambiamento di tutti i 
giudici popolari) ed inoltre 
è stata r iaperta l'istrutto-
ria con la decisione di: 1) 
una nuova perizia medico 
legale « per accertai 'e le 
cause » della morte, i niez 
zi che l 'hanno prodotta e 
l 'unitarietà meno dell'a-
zione omicida e i tempi di 
essa; 2) f a re una nuova 
perizia psichiatrico psicolo-
gica « per accer ta re se 1' 
imputato, al momento dei 
fat t i ascrittigli, fosse in 
condizioni di mente tali, 
per infermità o al tra cau-
sa, da escludere o dimi-
nuire le capaci tà di inten 
dere e volere, e se sì tratt i 
dì persona socialmente p" 
i'icolosa ». e per accer ta re 
inoltre « se da un qualun 
que stato eipotivo sia de 
rìvato nell ' imputato un ve-
ro e proprio sconcerto psi-
chico tale da poter essere 
considerato come una for-
ma di infermità, suscettibi-
' • • ' -na -n 
fluenza sulla iinpunibilita e 
quindi sulla capaci tà di in-
tendere e di volere; 3) di 
f a r e un esperimento giudi-
ziario, per accer ta re il tem-
po necessario a percorrere 
in bicicletta il percorso 
compiuto da Carlotto dalla 
casa dei Magello alla abi-
tazione del compagno Roi, 
passando a t t raverso piazza 
dei Signori, dove aveva pri-
ma cercato la propria fidan-
zata. 

L' incarico delle nuove pe-
rizie viene questa volta af-
fidato, anziché ai preceden-
ti periti dell 'università di 
Padova a periti e specia-
listi dell 'università di Bo 
logna. 

Alla fine di questa allu-
cinante udienza, mentre la 
massa dei compagni e delle 
a l t re persone presenti usci-
va dal tribunale, si è veri-
ficata anche una grave prò 
vocazione dei carabinieri , 
che avevano stazionato in 
forze davanti al palazzo di 
giustizia per tutto il pome-
riggio. nonostante che per 
tut ta la dura ta del proces-
so si fosse verificato il ben-
ché minimo incidente. 

« Alla fine, defluendo i 
tanti amici dell ' imputato, 
che è simpatizzante di Lot-
ta Continua, hanno verbal 
mente contestato la decisio-
ne. I carabinieri del SdO 
li hanno spinti verso Te-
esterno e ciuindi dispersi 
neUe strade. 

Molti ragazzi e ragazze 
piangevano. Increduli e sbi-
gottiti i parent i di Massi-
mo, stupiti anche gli avvo 
cati della difesa. Vale an-
cora la pena di sottolinea-
r e che l ' imputato si è sem-
pre professato innocente»; 
questa la conclusione della 
cronaca dello stesso Resto 
del Carlino. 

La FIAT sciopera 
il 2 marzo 

TORINO, 2 5 - 1 1 coor-
dinamento provinciale FIAT 
e gli esecutivi dei con-
sigli di f abbr i ca hanno con-
fe rma to per il 2 marzo due 
ore di sciopero. La deci-
sione era inevitabile dopo 
le provocatorie contropro-
poste di l l 'azienda al tavolo 
delle t ra t ta t ive per la ver-
tenza aziendale. FLM e A-
gnelli concordano infat l i su 
un obiettivo: il rilancio 
produttivo, l 'eff icienza del 
gruppo. Diverso il modo 
per ar r ivarc i , il sindacato 
a t t raverso una gestione 
contra t ta ta della crisi, la 
FIAT con la prepotenza 
padronale del « tutto su-
bito ». 

Nelle due tornate ci in-
contri all 'Unione Industrial i 
la delegazione padronale ha 

infatt i pesantemente attac-
cato ; congelamento delle 
(miserrime) r ichieste sala-
riali fino alla definizione 
dei decreti governativi che 
bloccano la contrattazione 
integrat iva, piena mobilità 
in alcuni grandi stabilimen-
ti (come Mirafiori , Rival ta , 
Cassino), utilizzo degli im-
pianti del nord al cento 
per cento pr ima di qual-
siasi discorso di sviluppo 
dell 'occupazione, questi i 
punti principali della « con-
t ropia t ta forma » di Agnel-
li. Intanto, mentre il sin-
dacato sulla ca r ta aveva 
stabilito il blocco degli 
s t raordinari , nelle fabbri-
che torinesi è continuato 
massicciamente il ricorso 
agli s traordinari , spesso 
camuffa t i c;a comandi. In 

sostanza la FIAT ha chie-
sto alla FLM di poter u-
sare gli operai con la mas-
sima flessibil i tà: poiché si 
prevedono per il 1977 li-
velli produttivi analoghi a 
quelli del 1976, ma concen-
trat i soprattut to nella se-
conda metà dell 'anno, l 'a-
zienda ha riproposto ad e-
sempio l 'anticipo della 
quar ta set t imana di fer ie . 

Sempre nella linea di a-
da t ta re la produzione alle 
variabil i del mercato, ieri 
al Lingotto è stato chiesto 
l 'aumento della produzione 
per il «128 SP ». La mo-
rale, insomma, è la solita, 
più s f ru t tamento ma niente 
rimpiazzo del turn-over ed 
aumento dei posti di la-
voro. 

Attivo AO-PDUP a Milano 

Contro gli scissionisti 
ma per che cosa? 

Quale lezione traggono ì 
compagni di AO-PdUP dai 
recenti fa t t i di Roma? L' 
assemblea provinciale dei 
quadri milanesi (mercoledì. 
700 compagni presenti) , in-
detta dalle componenti di 
maggioranza delle due fc-
c.erazionì, ha completaman-
te ignorato il problema. 

Nessuno dei compagni dei 
collettivi intervenuti nella 
discussione (introdotta da 
Fiorito e conclusa da Vin 
ci e Miniati), si è n : m 
meno provato a t r a t t a re 1' 
argomento, quasi ci fosse 
la comune volontà di te-
nere fuori dalla porta del-
la sala l 'ennesima dimo 
strazione del fall imento 
della lìnea dì mediazione 
col PCI. clamorosa a Ro-
ma ma non meno a Mi 
lano; si pensi al fallìmen 
to dello sciopero degli stu 
denti di mercoledì 23 (80D 
studenti in piazza) indetto 
da AC PDUP per accodar 
si allo sciopero antistuden-
t.>sco del PCI. Solo l'in-
tervento di un operaio di 
piccola fabbr ica ha solh-
vato il dubbio: « In una 
organizzazione che non ca-

pisce i giovani, che su Ro-
ma si è accodata al l 'arco 
costituzionale, c 'è qualcosa 
che non va ». 

Ma nessuno ha raccolto 
la provocazione. Di che 
cesa si è parlato quindi in 

• questo attivo provinciale? 
Indetta come risposta al 
documento dei .32-t-30, l 'as-
semblea non è sostanzial-
mente uscita da questi bi-
nar i : « . . . I 62 dicono che 
siamo estremisti ; se essere 
estremisti vuol dire essere 
in piazza in 30.000 (il ri-
fer imento è alla manife-
stazione di D P del 12 feb-
braio). e essere comples-
sivi vuol dire essere in 62 
allora preferisco essere 
e s t r emis t a» (compagno 
PdUP) . 

« .-XO non rischia nessu 
na scissione, al massimo 
perderà poche cecine di 
compagni » (Vinci). 

« Il parti to che nasce de-
ve essere -- realmente 
alla sinistra del PCI. gli 
scissionisti non sono nel 
movimenti) i. (DP Alfa) . 

« .-Xl centro dell 'unifica-
zione devono essere i col-
lettivi. basta con le beghe 

di vertice. Pensiamo com-
pagni: se dovessero esser-
ci elezioni t ra due mesi, 
che ne sarebbe di noi? » 
(DP Alta Brianza) . L'im-
magine che esce da que-
sto attivo è quella di un 
gruppo dirigente che cer-
ca dì polarizzare la resi-
stenza massiccia dei com-
pagni (soprattutto di AO 
che si esprime sempre di 
più all 'esterno delle istan-
ze ufficiali) a quesfa o-
perazione, nello scontro con 
una destra interna indica-
ta come la portatr ice di 
una linea ci subalternità 
al PCI, della quale tutta-
via non si mette in discus-
sione nessuno dei contenu-
ti essenziali. Un gruppo di-
rigente pervicacemente de-
terminato nel tentativo di 
t r a s fo rmare una par te del-
r « a rea della rivoluzione » 
in una vera e propria « a-
reà della mec iazione » t ra 
revisionismo e movimento 
di opposizione, quali che ne 
siano ì costì, con la spe-
ranza di raccoglierne co-
munque i f rut t i in termini 
di presenza nelle istitu-
zioni. 

Subito in Italia i 
fascisti presi in Spagna 

« Se i camera t i italiani 
dovessero essere estradat i , 
verrebbero pubblicati certi 
documenti che mettereb-
bero in difficoltà gravi il 
governo ». 

I fascisti spagnoli rea-
gìsccno al l 'arresto dì Ro-
gnoni, F ranc ia , Massa-
grande, Pozzan e degli al-
tri criminali italiani, mi-
nacciando il governo dì 
Suarez. In sostanza dico-
no: «abb iamo lavorato 
per anni su vostra ccm-
missione, per anni gli ita-
liani di Ordine Nuovo, di 
Avanguardia Nazionale 
della Fenice hanno trama-
to dalla Spagna grazie al-
la vostra protezione. Ades-
so se lì consegnate alle 
autorità i taliane diamo fla-
to alle trombe. L'avverti-
mento (tenuto somigliante 
agli intrighi di c a s a no 
Etra t ra istituzioni e dina-
mitardi neri) viene dalla 
organizzazione « Alleanza 
apostolica anticomunista » 
ma è f a t t o a nome di tut-
to l 'arco della reazione ol-
tranzista. L'ex segretario 
della Fa lange f ranchis ta e 
a t tuale capo del governo 
« democratico » Suarez ha 
giocato bene la car ta degli 
a r res t i : quello che cerca, 
è una credenziale a buon 
merca to da esibire di fron-
te a l l 'Europa per l ' ingres 
so negli organismi comuni-
tar i . Le bande dei fuoriu-
sciti i taliani sono triste-
mente note ovunque, ì no-
mi dei protagonisi di stragi 
e a t tentat i in I tal ia so-
no circolati suUa s tampa in-
ternazionale, e la mossa 
propagandist ica di Suarez 
è di notevole rilievo. Al 
tempo stesso, costa ben po-
co al governo spagnolo per-
ché non scalf isce l ' appara 
to fasc is ta nazionale, limi-
tandosi a met tere in al iar 
me le f r a n g e più turbolen-
te e più autonome come 
quella dei « Guerriglieri dì 

Cristo Re ». la più legata , 
almeno dal punto di vista 
operativo all'« internazicna 
le nera » e quindi ai fasci-
sti italiani. Uno dei capì 
dei « guerriglieri », Maria-
no Sanchez Covisa, è sta 
to ca t tura to con la ssccn-
da ondata dì arrest i con-
tro gli italiani (ma già 
si par la di una prossima 
scarcerazione) . La scelta dì 
Suarez sembra f a t t a appo-
sta per favor i re a destra 
l 'egemonia di « Alleanza po-
polare » indebolendo la for-
mazione più scalmanata . 
« Alleanza popolare » è in-
fa t t i la centrale reazio-
nar ia più solida l 'unica con 
le ca r te in regola per svol-
gere in Spagna un ruolo 
di « dcppio binario ». parla-
mentare e terroristico in 
sisme. analogo a quello gio-
cato in Italia dal MSI. 
P e r quanto r iguarda le no-
stre autorità, non sem-
bra che la r ichiesta di e-
stradizione dei fascisti ita-
liani sia appoggiata dalle 
pressioni dovute. Già si ve-
rificò con Pozzan l 'assur-
do della manca ta richie-
sta, e adesso che il passo 
ufficiale è slato compiu-
to con tempestività alla 
notìzia dei nuovi arrest i , 
c 'è un cl ima di fa ta l ismo 
che può favor i r e la scar-
cerazione pura e semplice 
di tutti 0 pa r t e dei terro-
risti in t e r r a di Spagna. Qui 
i fascis t i delle s tragi con-
tinuano a possedere appog-
gi potenti, che vengono lo-
ro non solo dalle organiz-
zazioni sorelle ma anche e 
soprattut to dai servizi se-
greti internazionali. E ' in 
Spagna che operava già dai 
tempi di piazza Fontana la 
Paladin . é in Spagna 
che Ordine Nuovo e Avan-
guardia Nazionale si sono 
fusi nell 'autunno del '75, 
é ancora in Spagna che i 
fascis t i i taliani hanno orga-
nizzato società export-im-

port di copertura per un 
autofinanziamento che pas-
sa a t t raverso il Commer-
cio delle armi, il recluta-
msnto dei mercenar i per 
l 'Africa razzista, la dro-
ga. la produzione e lo 
smercio di esplosivi. E' in 
Spagna, infine, che le ban-
de dì Oraziani e Delle 
Chiaie hanno ripreso la 
s t ra tegia terrorist ica ope-
rando tanto con le spedizio-
ni a r m a t e contro gli anti-
fascist i spagnoli quanto con 
la preparazione di at tenta-
"ti in Italia (fa testo per 
tutti l'omicidio del giudi-
ce Occorsio). L'estradizione 
si impone deve essere 
immediata. AUa m a n c a t a 
ca t tu ra di 2 giorni f a nei 
confronti di Oraziani e Mas-
sagrande non deve f a r e se-
guito la scarcerazione dei 
caporioni a r res ta t i dopo an-
ni di impunità. Essi devo-
no essere consegnati aU' 
autorità giudiziaria italia^ 
na, alla quale devono ri-
spondere di delitti gravissi-
mi legati alla s t ra tegia del-
la tensione. Devono essere 
messi in condizione di non 
nuocere ulteriormente, de-
vono soprattut to vuotare il 
sacco sull 'omertà e le con-
nivenze dello stato nelle 
s tragi e nei tentativi golpi-
sti. 

LATINA: 

Sabato 26, ore 10. coor-
dinamento provinciale a 
villa F lora , in via degli 
Osci. Sono pregat i di in-
tervenire tutti i compa-
gni della provincia. 

GENOVA 
Sabato 26, ore 17 manife-

stazione indetta dall 'assem-
blea degli studenti univer-
sitari occupanti. Concentra-
mento in piazza Caricamen-
to e corteo. 

Dalla prima pagina 
TRENTO 
sti quello dei lavoratori del 
cant iere di Villazzano. 

Tre compagni di lavoro di 
Terzo che scrivino: «espri-
miamo tutto il nostro appog-
gio e la nostra solidarietà 
militante al nostro compa-
gno di lavoro Terzo, indi-
viduando in questa mano-
vra una provocazione tesa 
a colpire, a t t raverso la fi-
gura di Terzo Molari il suo 
impegno di militante poli-
tico e s indacale e quindi 
tutti noi lavoratori delle for-
ze di sinistra. Esigiamo la 
scarcerazione del compagno 
e ci impegnamo perché 
questa possa avvenire .al 
più presto ». 

La federazione trentina 
del PSI ha preso posizione 
scrivendo : « in base alle 
prime notizie in possesso, 
si rileva come siano imme-
diatamente emerse oalesi 
contraddizioni t ra le moti-
vazioni che hanno portato 
a l l 'ar res to e la rea l tà dei 
fa t t i contestati. Come l 'ar-
resto sia stato effettuato 
con uno spiegamento di for-
ze ed una risonanza in tut-
ta Italia che lasciano chia-
ramente intendere la volon-
tà di montare un "caso 
politico". Come, in fine, 1' 
episodio si inserisca nel cli-
ma di tensione in at to nel 
paese che tende ad accre-
di tare una gestione autori-
tar ia dell 'ordine pubblico. 
Sono stat i anche emessi co-
municati da pa r te del PCI, 
delle ACLI, della FLM, 
della FLC, dei Cristiani per 
il Socialismo, di Lotta Con-
tinua e del P D U P » . 

STUDENTI 
meno al movimento. Questo 
coordinamento non può es-
sere un momento di con-
fronto con le forze politi-
che e sindacali, ma un'oc-
casione importantissima per 
scambiarsi esperienze, per 
ar t icolare un programma di 
lotta sulla r i forma univer-
sitaria e sui, problemi del-
l 'occupazione, per decide-
re la scadenza di una ma-
nifestazione nazionale, per 
discutere dell'invito della 
FLM di inviare una dele-
gazione di studenti al l 'as 
semblea generale dei dele-
gati del 7-8-9 marzo. 

Un'occasione cioè per 
stabilire organizzativamente 
i rapport i f r a le var ie se-
di, costruire un program-
ma comune pur nelle ne-
cessar ie articolazioni con 
cui anca re al confronto 
col sindacato e le forze 
politiche. Malfat t i compre-
so. Va detto anche che in 
questo coordinamento non 
tutto si dovrà inventare in 
quanto esiste un ricco pa-
trimonio che ha solo bi-
sogno di essere sistematiz-
zato. Mi riferisco ' essen-
zialmente ai problemi del-
la r i fo rma universitaria che 
debbono essere ripresi e 
da cui part ire per impo-
stare corret tamente tutto 
il discorso dell 'occupazione. 
Il movimento degli studen-
ti sì è già espresso per un 
diritto allo studio sgancia-
to dal merito, contro il nu-
mero chiuso (o program-
mato. come lo chiama il 
PCI) per l 'unificazione t ra 
didattica e r icerca , per il 
docente unico, per una lau-
r e a abilitante, contro l 'au-
mento delle tasse di iscri-
zioni, per la realizzazione 
dei servizi (mense, case 
dello studente). Ecco cosa 
può signif icare per un mi-
litante del PCI par la re in 
questo coordinamento; par-
tire da questi obiettivi e 
impegnarsi a r iportarl i al-
l ' interno del suo parti to. 
In questo modo potranno 
contribuire a dare concre-
tezza alle fumose proposte 
del Comitato centrale della 
FGCI pubblicate ieri su 

l'Unità. 
L'al t ro problema, quell 

dell 'occupazione, vede 
mio pa re re più sguarnito 
movimento. Si t r a t t a aj 
che di par t i re concretameli 
te dal le esperienze fatte: 
potenziarle ed allargarle 
In questa prospettiva, i{ 
teressante può essere l'i 
sperienza che a Roma e , 
Napoli si è f a t t a con I'oì, 
ganizzazione dei disoccupa{ 
che veda nel l 'apert t j ra (t 
vertenze precise (la secou. 
da università a Roma, ]; 
costruzione di mense e ca-
se dello studente, per 
sempio) un momento di ij. 
contro e di lotta con 
studenti. Ma il problema 
dell 'occupazione va al (j 
là ed investe direttamente 
la politica del governo, de 
part i t i dell 'astensione e Is 
posizione codista dei sin. 
dacat i . Qui il problema fi. 
venta più difficile e I5 
necessi tà di collegarsi c(t 
la classe operaia fon<t 
mentale. Così bisogna gus 
dare con interesse all'in 
ziativa torinese di f a r e co 
ordinamenti studenti-operai 
Ma su quah obiettivi? L; 
avanguardie operaie e gE 
studenti li hanno già in 
dicati. Lotta agli straoriì 
nari , r ipristino del tia-
over. riduzione dell'orario 
di alvoro per l'occupazio-
ne, lotta contro il blocco 
della spesa pubblica e il 
blocco delle assunzioni, con-
tro il lavoro nero e sotto-
pagato. A par t i re da ciò 
è possibile andare ad un 
incontro con la FLM. Qii 
nessuno può ricostruirsi ft 
cili verginità. Cosi il sii-
dacato che sino ad ora b; 
eluso la r ichiesta opera 
di uno sciopero genera 
contro il governo, che va 
svendendo la scala mobile, 
che accet ta la riduzione dei 
costo del lavoro facendola 
pagare ai proletari, che è 
favorevole al blocco delia 
contrattazione aziendale, 
come intende discutere ii 
problema dell'occupazìon; 
con gii studenti? 

La politica dei regalili: 
non paga. Qui non si tratta 
ai essere massimalisti, ma 
di r i a f f e r m a r e obiettivi giù- : 
sti da ar t icolare in moà 
corretto. La linea del si:-
dacato è una linea p? 
dente che può sancire « 
sconfitta cella classe 
peraia . Tutti in questi tem-
pi si riempiono la bocca 
con la democrazia. La 
FLM che sinora ha' siste-
maticamente boicottato o-
gnì espressione di democra-
zia di base dia voce alla 
opposizione operaia e di 
conseguenza indica insieme 
agli studenti uno sciopen 
generale. 

F ranco Rizzi 
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